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Nullum  efi  opus ,  in  quo  non  accufentur  bo« 
mines  :  difficile  namque  efi  ita  quidquam 
peragere  5  ut  nibil  crres  s  quod  fi  etiam  fi¬ 
ne  errore  quidquam  aliquis  peragat ,  diffici¬ 
le  efi  iniquum  non  reperire  judkem ,  Xenof, 


•* 


ALL'  ILLUSTR1SS.  SIG.  CONTE 


BENNASSU’  MONTANARI 


Uanto  giuflo  egli 
fofTe  eh’  io  un’al¬ 
tra  volta  fopra  l’ac¬ 
qua  di  Velo  fcriveffi  ,  me  ne 
può  far  Ella  un’  autorevole  ra¬ 
gione  ,  che  col  fuo  faggio  e  fot- 
tili/fimo  difeernimento  compren¬ 
de  ,  quanto  meco  indiferetamen- 

*  z  tè 


te  abbia  proceduto  1  ultimo  mio 
Oppofitore  col  libro  della  Con¬ 
ferma  ,  e  quante  favole  e  veri¬ 
tà  immaginate  per  {ottenerli  vi 
abbia  egli  intrulo  .  E  ficcome 
per  le  innumerabili  obbligazio¬ 
ni  che  feco  Lei  tengo  ,  e  per 
1’  aggradimento  che  dell’  altre 
mie  con  (aeratele  operette  fi  è  de¬ 
gnato  Ella  avere,  mi  correa  de¬ 
bito  di  dedicarle  anche  quella  ; 
così  mi  fa  cuore  di  preìentar- 
gliela  in  dono  ,  fu  la  fiducia 
che  abbia  ad  edere  dalla  di  Lei 
umanità  ricevuta,  e  con  occhio 
benigno  e  favorevole  riguarda¬ 
ta  .  La  qual  cofa  non  potrà  cer¬ 
tamente  non  avvenire  ,  poiché 
mi  è  noto  che  V.  S.  IHultrifs. 
fi  gloria  di  proteggere  il  vero 
e  di  difenderlo  ;  non  effendo  poi 
altro  quell’ umile  ed  olTequiofa 

mia 


mia' offerta,  che  la  verità  ven¬ 
dicata  dalla  malevolenza  ,  dall’ 
invidia,  dall  alilo ,  e  dallimpo- 
ffura  .  Non  vo’  aggiugnere  gli 
altri  motivi ,  non  men  di  que¬ 
lli  efficaciffimi,  come  a  dire  la 
nobiltà  de’  natali,  lo  fplendore 
degli  Antenati  ,  le  dignità  più 
colpiate  della  Città  nollra  da 
Lei  con  fommo  onore  occupa¬ 
te,  perché  cole  fon  quelle  già 
dal  pubblico  conofciutc  ,  e  da 
me-aitrove  ,  benché  rozzamen¬ 
te,  accennate.  Non  mi  diffon¬ 
do,  né  debbo  più  a  lungo  rac¬ 
comandarle  quella  ,  qualunque 
lìah  ,  picciola  operetta  :  appreffo 
Lei  baftevole  raccomandazione 
li  fa  ella  da  sé  medefima  ,  quan¬ 
do  tenta  di  difendere  la  veri¬ 
tà  .  Se  non  ho  però  alcun  di¬ 
ritto  di  farlo  ,  mi  li  conceda 

alme- 


almeno  di  raccomandar  meftef- 
fo  alla  fomma  di  Lei  protezio¬ 
ne  ,  e  di  fottoferivermi  in  le¬ 
gno  di  venerazione  e  di  offe- 
quio 


Di  V.  S.  Illuftrifs. 


Umtltfs*  devottfs.  ohblìgaùfs.  Seru* 

Francefco  Leonardi. 
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PROEMIO* 


O  'OS*  Uantunque  avelli  io 
nel  Proemio  della  R  in» 
novazione  promeflò  di 
rifpondere  a  chi  mi  fi  foffe  oppo- 
Ilo,  o  per  ritraermi,  fe  dimoftrato 
mi  fi  foffe  effere  io  in  errore  ,  o 
per  difendere  le  mie  propofizioni , 
fe  gli  obbietti  contro  recati  non  fof- 
fero  del  dovuto  pefo  e  vigore; nul¬ 
la  ottante  io  era  rifoluto  di  più  non 

ifcri- 


Vili  Proemio. 
ifcrivere  ad  onta  della  pubblicata 
Conferma  del  Sig.  Bozza  ,  la  qua¬ 
le  direttamente  a’  miei  libretti  fi 
oppone  .  E  la  ragione  fi  è  ,  perchè 
quello  libro  eflendo  così  feminato 
d’ ingiurie  e  di  villanie  ,  mi  fe ru¬ 
bra  va  non  meritare  letteraria  ri- 
fpolìa  ,  fapendofi  ormai  che  le  in¬ 
giurie  di  quella  fatta  vulnerane  vul- 
nerantem  ;  e  perchè  quella  Confer¬ 
ma  non  elfendo  che  una  pungen- 
tiffima  critica  colma  da  capo  a’ pie¬ 
di  di  Itrapazzi  e  di  fellemi,  mi  da¬ 
va  vinta  la  caufa  ,  giacché  al  dire 
del  celebratiflìmo  Marchefe  Maffei, 
chi  ha  ragione  ,  e  chi  ha  buona  cau- 
fa\  non  fa  così  .  Ma  perchè  il  mio 
filenzio  darebbe  forfè  motivo  a 
men  dotti  di  credermi  timorofo  ed 
incapace  a  difendermi  dalle  altrui 
impollure  ;  o  pur  veri  creduti  elfer 

potreb- 


I 
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Proemio.  IX 

potrebbero  ,  ftante  il  mio  tacere  , 
tutti  quei  falli  errori  con  tanto  ob¬ 
brobrio  addoflatimi ,  ho  determina¬ 
to  alla  fine  di  cedere  alla  mia  pri¬ 
ma  deliberazione  ,  ed  accingermi 
intrepidamente  ad  una  giufta  dtfs- 
fa  ;  tanto  più ,  che  al  dire-  di  T ul- 
lio  (  lib.  x.  de  Ofììc.  cap.  p.  )  , 
qui  non  defendit ,  nec  obfifiit ,  fi  pot- 
efi,  injurice  ,  tam  efi  in  vttio ,  quam 
fi  parentes  ,  aut  amicos  ,  aut  patri  am 
deferat  :  e  ad  avvifo  del  Petrarca 
(  lib.  2.  de  remed.  utriufque  fort. 
dial.  2.  )  delicatijfima  efi  fama  ho- 
minis  ,  &  qux  J(tpe  rubiginem  lev's- 
bus  contrahit  ex  caufis  .  Non  fi  cre¬ 
da  però  quello  mio  Signor  Avver- 
fario  d’ avermi  tanto  ferito  ,  eh’  io 
non  abbia  più  lena  e  vigore  a  di¬ 
fendermi  ;  che  anzi  io  credo  che 
per  avermi  egli  voluto  troppo  fe- 

*  *  rire , 


X  P  roe  rn  i o . 

rire,  fia  tanto  reftato  fcoperto,che 
mi  dia  luogo  non  folo  a  difender¬ 
mi  ,  che  a  colpirlo  ,  onde  abbia  in 

V  N 

fine  a  dire  con  Perfio 

Ceclimus ,  inopie  vicem  prabemus  aru* 
va  fagittis , 

e  con  Seneca  (  lib.  2.  de  Ira  cap. 
14.  )  ira  enim  perturbai  mentem ,  & 
qua  noceat  tantum  ,  non  qua  caveat 
afpicit . 

Ma  perchè  il  dire  non  è  prova¬ 
re,  e  le  parole  non  fono  argomen¬ 
ti  ,  eccomi  all’  opera  fenza  indu¬ 
gio  ;  domandandovi  prima  di  tut¬ 
to,  o  mio  Cenfore,  perchè  voi  mi 
criticate  quel  moto  del  Clarke  po¬ 
llo  al  principio  della  mia  Rinno¬ 
vazione  ?  Voi  dite  che  gli  efperi- 
menti  dell’  acque  non  debbono  ef- 

J 

fere 
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Proemio.  XI 

fere  appoggiati  a  principi  e  a  teo¬ 
remi  Matematici  ;  che  anzi  fono 
del  tutto  ad  effi  impertinenti  .  E 

JL 

non  fi  adoprano  effi  per  ifpiegare 
f  evaporazioni  ,  le  gravità ,  le  pro¬ 
porzioni  dei  corpi  nella  medefima 
acqua  contenuti  ?  Se  ne  fervi  pure 
f  Offmano  ,  il  Geofifroy  ,  il  Boera- 
ve,  e  miir  altri  :  e  poi  non  gli  a- 
vete  ufati  voi  fteffo  in  molti  luo¬ 
ghi  della  Conferma  ,  e  nel  libro 
dell’ Acque  Marziali?  In  quello  mo¬ 
do  voi  fupponete  che  gii  efpe ri¬ 
menti  dell'  acque  appoggiar  fi  deb¬ 
bano  a  quelli  principi  ,  e  a  quelli 
teoremi  .  Ma  fe  così  la  credete, 
Con  quella  cenfura  voi  ftelfo  non 
condannate  e  abbattete? 


Piu  avanti  a  17.  nòta  (a)  della 
Prefazione  afferite,  che  dalfelfermi 
portato  tre  o  quattro  volte  alla 

2  fonte , 


*  * 
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XII  Pvo  ernia. 
fonte  ,  non  ho  tratto  nè  per  me 
nè  per  altrui  alcun  beneficio  .  Ma 
ove  fono  le  prove  di  quella  voftra 
alferzione  ?  O  pretendete  forfè  che 
fi  debba  Ilare  al  vollro  sì  e  al  vo¬ 
li  ro  no  ,  qual  novello  Pitagora  ,  il 
quale  per  ragion  de’  fuoi  detti  vo- 
lea  che  baftalfe  1’  efler  fuoi  detti  ?. 
Sarà  dunque  tutto  il  Mondo  paz¬ 
zo  ,  perchè  voi  il  dite  ?  Gli  uomi¬ 
ni  ,  e  gli  uomini  grandi  non  afte- 
rifcono  ,  fe  non  provano  ,  quando 
però  non  fia  la  propofizione  afleri- 
ta  tanto  chiara  ,  che  non  abbifo- 
gni  di  prova  .  Dov’  è  intanto  la 
chiarezza  di  quella  voftra  aflerzio- 
ne  che  non  abbifogni  di  prova  ? 
Se  voi  la  fondate  fui  dire  ,  che  i 
miei  libri  fon  tutti  errore  e  men¬ 
zogna  ,  fpero  che  vi  terrete  d’ 
inganno  ,  dopo  che  lette  avrete 

con 
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Proemio.  XÌII 
con  mente  fana  le  mie  difefe . 

Utile  voi  pur  credete  il  portarli 
perfonalmente  a  quella  fonte  ,  le 
di  cui  acque  fi  debbono  analizza¬ 
re  ,  per  olfervare  il  fito  ove  gia¬ 
ce,  gl’infetti  che  vi  volan  d’intor¬ 
no  ,  le  terre  e  i  farti  per  cui  tra¬ 
pela  ;  ma  pofcia  condannate  l’am¬ 
mirare  gli  alberi  che  la  circonda¬ 
no  e  gli  fan  ombra ,  la  verzura  de’ 
prati  che  l’ abbella  ,  ed  altri  sì  fat¬ 
ti  ruttici  fcherzi  :  fe  voi  lo  dite 
per  cenfurare  la  defcrizione  da  me 
data  nel  primo  libretto  ,  io  vi  ri- 
fpondo  col  Lirico 


Ornine  tutte  punEìum  ,  qui  mi/cui  e 
utile  dulci. 


Certa  cofa  è ,  che  fe  le  prime  o- 
perazioni,  che  fi  fanno  fu  Tacque, 

*  *  ?  repli- 
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XIV  Proem  io. 
replicate  eflendo  più  volte  ,  diano- 
li  medefimo  effetto  ,  e  giufto  fia  il 
ragionare  ,  fi  può  con  franchezza 
determinare  una  volta  per  Tempre, 
come  a  18.  fcrivete,  la  natura  dell’ 
acque;  ma  chi  sà,  fe  quello  ragio¬ 
namento  fia  egli  giufto  ,  come  fi 
crede  ?  E  neceflario  Tempre  rive¬ 
derle,  dice  Tutoria  deli’ Accademia 
Reale  delle  Scienze  l’anno  1701. 
pagina  78.,  e  Tempre  ritornare  in 
dietro  ,  cioè  rinnovare  le  o nerva¬ 
zioni  ,  nè  giammai  crede rfi  in  pof- 
fefiò  pacifico  delle  Fifiche  verità  . 
Non  dite  dunque  che  fia  male  fpe- 
fa  fatica  ,  e  tempo  gettato  in  va¬ 
no  il  replicare  di  tratto  in  tratto 
gli  efperimenti ,  o  rinnovare  d’  an¬ 
no  in  anno  le  Analifi  .  Le  acque 
di  Paffy ,  le  quali  da  molti  e  in 
diverti  tempi  furono  analizzate ,  fo¬ 


no 


Proemio.  XV 
no  fiate  ritrovate  differenti  ne’  lor 
principi  .  Il  Signor  Du  Clos  nell’ 
incominciamento  dell’Accademia  le 
efaminò  con  eftrema  attenzione ,  e 
s’  avvide  eh’  effe  contengono  poco 
fale  vitriolico  ,  poche  particole  di 
ferro  ,  e  poca  materia  geffofa  .  Il 
Signor  Lemery  il  figlio  le  ha  di¬ 
poi  analizzate  ,  e  le  ha  ritrovate 
differenti  ,  non  erano  cioè  più  gef- 
fofe  ,  nè  al  gufto  ,  nè  per  le  Chi¬ 
miche  efperienze  .  Ha  voluto  egli 
la  caufa  ritrovare  di  quello  cam¬ 
biamento  ,  e  s’accorfe  che  qualche 
tempo  avanti  le  oflèrvazioni  del 
Signor  Du  Clos  del  geflo  era  flato 
rimoffo  da  Paffy  ,  e  però  poteva 
efferfi  frammifehiato  coll’ acque,  ed 
averle  alterate  per  un  poco  di  tempo . 

Che  fe  a  quello  aggiungali  le 
molte  Analifi  fatte  fopra  una  medefi- 

**  4  ma 


XVI  Proemio. 

( 

ma  acqua  fra  loro  difcordi ,  come 
nella  noftra  di  Velo  avvenne,  mol¬ 
to  più  il  motivo  fi  accrefcerà  di 
rinnovarle  per  riconofcere  un  qual¬ 
che  sbaglio  ,  eh’  eflere  ci  poteva  in 
alcuna  di  quelle  Analifi. 

Ho  poi  voluto  in  quella  mia  a- 
pologetica  rifpolta  1’  ordine  feguire 
dal  mio  Avverfario  tenuto  nel  pun- 
gentilììmo  libro  della  Conferma  , 
acciocché  egli  non  abbia  un’  altra 
volta  a  far  gran  fatica  volendo  ri- 
fpondere  ,  come  dille  averla  fatta 
nel  difenderfi  dalla  Rinnovazione  , 
avendo  dovuto  un  intricato  caos fvi- 
luppare . 

Quanto  a  torto  ei  ciò  dica  può 
ognuno  vederlo ,  il  quale  voglia  la 
pena  prenderli  di  confrontare  il  di 
lui  primo  libro  colla  Rinnovazio¬ 
ne,  nel  telfer  la  q,uale  ho  procura¬ 
to 


Proemio.  XVII 

10  alla  meglio  il  fuo  medefimo  or¬ 
dine  feguitare  :  e  non  potrà  allora 
non  dire  con  Seneca  ,  malus  animus 
omnia  in  malum  vertit  (  lib.  i.epift. 

p8.  ). 

E  perchè  al  Mondo  tutto  facil¬ 
mente  apparifca  più  chiaro  lo  ftra- 
pazzo,  che  di  me  ha  fatto  quefto  Si¬ 
gnore  ,  ricapitolerò  in  ogni  Capo  e 
in  ogni  Paragrafo  le  fue  degne  ob¬ 
biezioni,  dopo  le  quali  regiftrerò  le 
mie  difefe  :  nullo  enim  clarius  ,  dice 

11  Petrarca ,  de  fui  ipjius ,  Ó°  aliorum 
ignoranti  a ,  unaquceque  res ,  quam  con¬ 
trario  admoto  cognofcitur . 

Se  ciò  mi  fia  per  fortire  ,  lo  la- 
fcio  al  Lettore  amorevole  e  difap- 
paffionato  giudicare ,  il  quale  io  fup- 
plico  caldamente  a  voler  dar  un’ oc¬ 
chiata  cortefe  in  qualche  ora  più 
oziofa  del  giorno  a  quelli  medefimi 

fogli . 


XVIII  Proemio. 
fogli.  Che  fe  a  fortuna  fembralfegli 
ch’entro  loro  vi  avelie  de’  motti  un 
pò  troppo  burlevoli,  o  un  pò  trop¬ 
po  frizzanti,  compatifcami,  poiché 
troppo  villanamente  fi  è  meco  por¬ 
tato  quello  Avvedano  .  E  perchè 
non  penfi  ch’io  prenda  ciò  per  pre¬ 
telle  ,  ecco  un  riftretto  fedele  di 
molti  di  quegli  oltraggio!!  attributi, 
di  cui  mi  carica. 

A  ig.  della  Conferma  mi  tratta, 
come  uno,  a  cui  fece  travedere  un 
foverchio  amor  proprio  ,  la  cacoete 
di  prevenire  ,  il  barbaro  piacere  di 
criticare.  A  ig.  chiama  i  miei  li¬ 
bri  un  intricato  caos  .  A  3.  ni’  im¬ 
puta  di  negligente,  e  d’indotto  nel 
leggere  gli  Autori  ,  onde  mi  fono 
fervito.  A  6.  mi  chiama  nojofonel 
recar  calcoli.  A  14.  nota  (a)  poco 
intendente  di  Logica ,  maliziofo .  A 

17.  no- 


I 


Proemio.  X'IX. 

17.  nota  (a)  mi  deride  con  Orazio, 
fyecìatum  admijji  &c.  A  20,  dice  che 
non  è  inverifimile  la  fuppofizione 
ch’io  non  fappia  la  lingua  Greca, 
e  la  Francefe  .  A  21.  mi  chiama 
nojofo  nel  recare  frazioni  ;  dice  che 
faccio  dire  agli  Autori  ciò  che  non  1 
hanno  nè  pur  fognato  .  A  25.  mi 
appella  fpacciatore  di  novellette;  a 
30.  nota  (a)  vantatore  d’  offerva- 
zioni  ;  a  34.  fpacciatore  del  vero  , 
a  53.  vantator  di  calcoli.  A  54.  di¬ 
ce  ch’io  folo  non  feppi  intenderlo. 
A  60.  nota  (  b  )  mi  appella  preoc¬ 
cupato,  a  62.  vano  nel  ragionare  . 
A  6$.  dice  che  ho  avuto  troppo 
prurito  di  criticare  ,  e  che  fono 
oftinato.  A  67.  chiama  un  mio  pa¬ 
ragone  degno  di  compaffione,  a  70. 
enfatico  un  mio  efperimento .  A  72. 
dice  che  le  mie  offervazioni  fono 


un 


XX  Proemio. 

un  cieco  labirinto  .  A  74.  mi  dà 
colpa  d’ imbarazzato ,  contrario ,  con¬ 
tradditorio  .  A  75.  dice  eh’  io  fono 
avvezzo  a  difdirmi  ;  a  7 6.  e  a  82. 
che  fono  un  vifionario  .  A  78.  e  a 
79.  mi  appella  falfo;  a  80.  incauto 
e  fognante . 

Giudichi  ora  il  Lettore  diferetif- 
fimo ,  fe  fia  fuor  di  ftrada  la  ma¬ 
niera  del  mio  rifpondere,  e  fe  fuor 
di  propofito  fi  convenga  al  mio  Qp- 
pofitore  quell’ ammonimento  d’ Ori- 
gene  contraCelfo:  maledilla ,  convi- 
ciaque  jaculari  non  ejì  difputatoris  , 
fed  plebejorum  ,  indignimi  Philofopbo 
vitium ,  &  furoris  indìcium . 
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CAPO  PRIM  O. 


§•  I. 

L  idrometro  nel?  e  fame  del?  acque 
è  difficile. ,  fallace ,  ed 
incerto 

0MINCIA  fubitO  il 

Signor  Oppofitore  a 
difendere  e  foftenere 
f  idrometro,  il  quale 
a  1.8.  i  p.  20.  21.  della 
mia  Rinnovazione  ho 
provato  effere  difficile ,  fallace  ,  ed 
incerto  a  conofcere  la  giufta  gravi¬ 
tà  fpecifica  dell’  acque  minerali .  Di¬ 
ce  dunque  a  c.  i.  che  1’  idrometro 
è  di  un  giufto  criterio,  perchè  mol¬ 
ti  Filofofì  lo  ammettono,  quantun? 
que  venga  da  molti  Chimici  efclu- 

a  fo , 
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io  ,  e  che  ai  primi  fortemente  ap¬ 
poggiato  non  teme  d’errare. 

Non  può  negarfi  (  fe  gli  faccia 
ragione  )  che  qui  fui  principio  il 
Signor  Bozza  non  abbia  a  maravi¬ 
glia  obbedito  alle  leggi  di  difenfore 
nel  metter  chiara  la  propofizione 
del  fuo  argomento  in  foftenere  cioè, 
che  l’idrometro  nell’  efame  dell’ ac¬ 
que  è  di  un  giufto  criterio  ;  ma  non 
le  ha  già  olfervate  in  provarla .  Im¬ 
perciocché  egli  fi  accinge  alle  dife- 
fe  dell’  idrometro  colf  autorità  di 
due ,  in  vece  di  abbattere  le  oppo¬ 
sizioni  fattegli  dal  fuo  Avverfario , 
come  era  fuo  impegno.  Non  auto¬ 
rità  ho  io  addotte  a  dimoftrare  la 
fallacia  dell’  idrometro ,  ma  bensì  ef- 
perimenti ,  e  ragioni  tratte  da  uo¬ 
mini  di  profondo  fapere  ,  e  di  {in¬ 
goiar  eftimazione .  Quelli  elperimen- 
ti ,  e  quelle  ragioni  erano  da  con- 
futarfi  con  altre  più  fode  ragioni  , 
e  più  fermi  efperimenti ,  lafciando 
d’occhio  le  autorità,  le  quali,  co¬ 
me  e’  dice,  all’ efperienza  ,  e  a  un 
ietto  raziocinio  debbono  cedere. 

t  -  .  r  Sebbe- 
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Sebbene  per  qual  ragione  ,  do¬ 
mando  io  ,  efclude  egli  i  Chimici, 
e  li  attiene  ai  Filofofi  ,  cioè  al 
Mufchenbroekio,  e  a  Fortunato  da 
Brefcia?  Per  qual  ragione?  Eccola. 
Perchè  a  quelli  appoggiato  non  te¬ 
me  d’ errare .  O  gli  par  quella  una 
ragione  al  Signor  Bozza  degna  di 
un  Filofofo  fuo  pari  ,  o  piuttofto 
di  quelli  ,  che  credevano  che  1’  O 
foibe  un  buco  ;  o  di  quegli  altri  , 
che  non  fapevan  difcernere  i  papa¬ 
veri  dalle  bietole?  Tant’è  :  quando 
altre  ragioni  non  ci  fono  che  le  af- 
ferzioni  ,  dirò  che  i  Filofofi  ,  non 
parlando  di  acque  minerali  ,  nulla 
contro  i  Chimici  concludono;  e  che 
quelli  anzi  fi  denno  abbracciare  , 
poiché  nell’  acque  minerali  hanno 
un’  etere  difcoperto,  ai  Filofofi  igno¬ 
to,  il  quale,  elfendo  elaltico,  han¬ 
no  offervato  follenere  l’ idrometro , 
e  Tacque  minerali  più  pefanti  far 
apparire  di  quello  che  fono  real¬ 
mente  .  Ma  quello  è  poco . 

A  2.  della  Conferma  ei  confelfa 
che  nella  Hate  più  che  nel  verno 

a  2  fon 
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fon  F  acque  leggeri ,  e  poi  afferifce 
che  nell  una,  e  nell’altra  ftagione, 
anzi  nella  primavera  e  nell’  autun¬ 
no  ha  ritrovato  il  pefo  uniforme 
dell’acqua  di  Recoaro,  della  comu¬ 
ne  ,  e  della  noftra  di  Velo  »  Ma  fe 
è  vera,  come  è  veriffima,  la  prima 
proporzione  ,  come  mai  potrò  afo 
Polverio  da  una  patente  contraddi¬ 
zione  ,  ch’egli  abbia  cioè  ritrovato¬ 
li  pefo  uniforme  nell’  acqua  di  Re¬ 
coaro  ,  nella  comune  ,  e  in  quella 
di  Rovere  ?  E  ficcome  non  potrà 
negarmi  che  il  calore  non  rarefac¬ 
ela  i  corpi  ,  non  li  addenfi.  il  fred¬ 
do  ,  e  in  confeguenza  nella  fiate  più 
che  nel  verno  non  fian  Tacque  leg¬ 
geri  ;  così  mi  dovrà  neceffariamen- 
te  accordare  che  eguale  quello  pe¬ 
fo  non  lo  può  aver  ritrovato.  Quin¬ 
di  m’ è  forza  credere ,  o  che  non  ha 
fatti  gli  efperimenti  eh’ e’  vanta,  o 
fe  gli  fece,  non  gli  trovò  tali,  qua¬ 
li  ora  fcrive  d’ averli  offèrvati . 

Più  elegante  però  è  quanto  a  2. 
egli  foggiugne  :  afferma  cioè  ,  che 
1’  acque  tutte  fembrano  più  gravi 

vici- 


Capo  Primo.  §.  1.  §' 

Vicine  alla  fonte;  ma  pofcìa  oppo<» 
iie  ,  che  quello  non  ha  a  che  fard 
colla  leggerezza  cf  Un  acqua  ad  Un 
altra  paragonata ,  e  che  elfendo  ila-_ 
to  fatto  il  paragone  in  eguali  cir- 
coftanze,  uno  o  due  giorni  dopo  ef- 
fere  Hate  attinte  Tacque  dalla  fon¬ 
te  non  poteva  e  fiere  fenfibile  la  dif¬ 
ferenza  ,  molto  più  per  f  uniforme 
pefo  da  elio  lui  oflervato  in  divel¬ 
le  ftagioni  .  Oh  quella  è  graziola 
quanto  può  effe  re  !  Non  s  accorge 
quello  Signore  ,  che  con  una  tal 
propofizione  ,  e  un  tal  obbietto  , 
quantunque  fcaltro  e  maliziofo ,  non 
s’accorge,  dico,  che  fi  dà  la  zappa 
fu  i  piedi  ! 

E'  dunque  vero  che  alla  fonte  ap- 
parifcono  T  acque  più  gravi  .  Ma 
che  mai  di  grazia  è  caufa  di  un  taf 
fenomeno?  Legganfi  e  rilegganfi  gli 
Analifti  più  rinomati  ,  e  troveraflì 
che  di  un  tal  fenomeno  T  etere  è 
la  cagione  .  O  quello  etere,  così  a 
lui  ragiono,  fi  fprigiona  dall’ acque 
dopo  eflfere  Hate  attinte ,  o  no  .  Si 
fprigiona  ?  Precipitano  allora  al  fon-* 

a  3  do 
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do  le  particelle  terreflri,  che  daef- 
fo  venivano  nell’acqua  foftenute,e 
difciolte  ,  le  quali  più  non  fi  fom- 
mettono  al  pelo  dell’  idrometro  ,  e 
della  bilancia  idroftatica  .  Non  fi 
fprigiona  ?  Altererà  1’  etere  il  pefo 
dell’ acque,  per  quella  ragion  mede- 
fima  che  il  Signor  Avverfario  ha 
confelfato  alterarfi  alla  fonte  .  Si 
fprigiona  egli  in  parte  foltanto?  fa¬ 
rà  fempre  f  effetto  alla  caufa  pro¬ 
porzionato.  Io  qui  non  rifpondo  al¬ 
la  coftanza  degli  effètti  dei  peli  nel¬ 
le  diverfe  ftagioni,  per  non  far  re¬ 
plica  di  ciò  che  ho  detto  più  a- 
vanti . 

Ma  non  per  anco  celiano  le  op- 
pofizioni  dell’ Avverfario ,  nè  le  dif¬ 
ficoltà.  Pretende  a  3.  della  Confer¬ 
ma,  che  eflèndo  da  lui  flato  fatto 
l’efperimento  un  giorno  dopo  effe- 
re  fiata  attinta  l’acqua  di  Rovere, 
e  due  quella  di  Recoaro,  dovea  que¬ 
lla  affai  meno  foflenere  l’ idrometro 
di  quello  che  facea  alla  fonte  ,  e 
pure  dice  d’ averla  ritrovata  più  gra¬ 
ve.  E  come?  Non  ha  egli  detto  a  2. 

che 
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che  Tacque  tutte  fembrano  più  gra¬ 
vi  alla  fonte  ?  in  qual  modo  dun¬ 
que  T  acqua  di  Recoaro  più  grave 
potea  trovare  dopo  il  trasporto?  O 
cafpita ,  Signor  Vincenzo  ,  non  vi 
afpettavate  che  in  quelle  poche  pa¬ 
role,  che  voi  sì  fode  e  malìiccie  le 
(limavate ,  vi  facelfi  vedere  a  lette¬ 
re  di  fcattola  una  sì  graffa  contrad¬ 
dizione  ?  E  pur  quietatevi ,  eh’  ella 
è  così  .  Ma  voi  con  tutto  quello 
non  potete  a  meno  di  non  fchic- 
cherare  a  3.  la  enfatica  confeguen- 
za  :  Dunque  l’acqua  di  Recoaro  è 
più  grave  ficuramente.  Oh  io  vi  la- 
feio  poi  giudicare  da  voi  medefimo 
fe  una  confeguenza  tratta  da  una 
contraddizione  di  quella  fatta  fia 
ella  legittima  o  no:  mentre  io,  che 
fono  per  la  parte  negativa,  benché 
di  voi  più  corto  d’intendimento,  mi 
faccio  ad  efaminare  la  negligenza, 
di  cui  graziofamente  a  ?.  m’  accu¬ 
rate. 

Die’  egli  che  s  io  avelli  con  dili¬ 
genza  efaminati  gli  Autori  ,  onde 
mi  fono  fervito  ,  mi  farei  accorto 

a  4  eh’  efli 
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eh’  elfi  ragionano  delle  gravità  fpe- 
cifiche,  non  già  delle  relative. 

'  Con  quello  modo  di  dire  e’  mo- 
flra  di  faper  francamente  chi  fieno 
quelli  miei  Autori  :  ma  io  gli  di¬ 
co,  che  non  gli  conofce  nè  molto, 
nè  poco  .  Poiché  gli  Autori  ,  de’ 
quali  mi  fono  fervito ,  fono  Efrai- 
mo  Chambers,  il  quale  alcuna  dif¬ 
ferenza  non  fa  dalla  gravità  fpeci- 
fica  alla  relativa ,  come  può  vede¬ 
re  egli  ftelfo  nel  T.  Vili,  del  Di¬ 
zionario  pag.  415.  e  quand’  anche 
qualche  differenza  ci  folle  ,  credo 
d’elfermi  a  fufficienza  fpiegato  co- 
fa  io  intenda  per  gravità  fpecifica 
a  18.  del  Profeguimento .  Balla  in¬ 
tenderli  nei  termini  ,  e  celfa  ogni 
quillione. 

E'  vero  che  alcuni  dicono  la  gra¬ 
vità  fpecifica  elfere  quella  gravità  , 
clf  è  particolare  a  ciafcuna  fpecie 
di  corpo  ,  e  ,per  cui  ella  vien  di- 
ftinta  da  tutte  f  altre  forti .  Ma  fe 
la  cofa  folfe  ancora  in  quello  fen- 
fo,  la  vera  gravità  fpecifica  dell’ ac¬ 
que  non  fi  conofcerebbe  perciò  che 

i  liquo- 
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i  liquori  fono  più  denfi  nel  freddo^ 
più  rari  nella  ftate;  quindi  più  pe- 
fanti  in  quella  ,  che  in  quella  Ca¬ 
gione  (a).  Se  v.  gr.  il  pefo  fpecifi- 
co  d’  un  pollice  cubico  Parifienfe 
d’  acqua  di  fonte  nella  ftate  è  cin¬ 
que  dramme  e  grani  1 3.  fecondo  la 
tavola  deli’  accuratiflìmo  Eifenfchmi- 
dio  ,  dei  due  pefi  qual  farà  il  ve¬ 
ro  e  pofitivo  pefo  fpecifico?  Adun¬ 
que  la  gravità  fpecifica ,  o  fiala  gra¬ 
vità  di  due  liquori  infieme  parago¬ 
nati  (  come  lo  farebbe  la  gravità 
relativa  nel  fenfo  prefo  dal  Signor 
Oppofitore  )  ,  ovvero  non  lo  fia  , 
il  pefo  dell’  acque  è  fempre  incer¬ 
to,  eh’ è  quanto  io  doveva  provare . 

Dunque  conchiudafi  che  1’  idro¬ 
metro  è  difficile,  fallace,  ed  incer¬ 
to  ,  nè  può  foftenerfi  che  con  ricer¬ 
cate  cavili  acetoni ,  le  quali  fanno  trion¬ 
far  maggiormente  la  propofizione  , 
ch’io  ho  affunto  a  difendere  :  mol¬ 
to  più  ancora  fe  aggiungafi  l’ auto¬ 
rità 


(a)  Fort,  n  Bri*.  Phif.  Gen.  Tom,  IL  §.24 $9* 
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rità  di  M.  Geoffroy  il  Cadcto  ,  da 
me  riportata  a  18.  della  mia  Rin¬ 
novazione,  a  cui  il  Signor  Avver- 
fario  non  feppe  rifpondere,  per  ef- 
ferfi  già  accorto  ,  che  malamente 
avea  intefo  il  tefto  del  fuddetto 
Geoffroy. 

Porte  le  quali  cofe  ,  nertuna  fot- 
tigliezza  più  vale  a  dimoftrare  an¬ 
che  la  fallacia  dell’  efame  idrofta- 
tico . 


§.  I  I. 


Del?  Evaporatone . 

A  13.  nota  (a)  della  Rinnova¬ 
zione  aveva  oppofto  al  Signor 
Bozza,  che  f  etere  dell’acqua  di  Ve¬ 
lo  non  può  attrarre  le  particelle 
dell’  acqua  ,  perchè  il  fuoco  vince 
la  forza  attraente  :  ed  in  fua  vece 
ho  detto  col  Freind  ,  che  la  gravi¬ 
ta  fpecifica,  el’impulfofonolacau- 
fa  dell’evaporazione. 

Nella  Conferma  all’  obbiezione 
nulla  rifpofe  ;  dunque  o  non  feppe 

difen- 
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difenderli  ,  o  era  tanto  forte  1’  ob- 
bietto,  che  non  potè  fuperarlo  .  A 
6.  tenta  bensì  di  foftenere  la  fua 
propofizione  allegando  ilLeibnizio: 
afferma  cioè,  che  avendo  detto  a  17. 
dell’ acque  Marziali,  che  l’evapora¬ 
zione  di  un  fluido  non  proviene  che 
dall’etere  in  elfo  rinchiufo,  il  qua¬ 
le  ,  cercando  di  fprigionarfi  per  la 
violenza  del  fuoco  ,  fi  trae  feco  le 
più  minute  particelle  del  fluido  nie- 
defimo;  afferma,  dico,  ch’egli  fi  è 
intefo  di  dire  col  Leibnizio  ,  che 
l’etere  in  una  picciola  particella  di 
fluido  rinchiufo  per  la  forza  del  fuo¬ 
co  efpandendofi ,  gonfia  la  particel¬ 
la  iftefla  a  guifa  di  palloncino ,  per 
modo  che ,  rendendola  più  lieve 
dell’aria  ambiente,  fopra  di  eflò  a- 
fcende. 

Ma  domando  io,  fe  il  Leibnizio 
vuole  che  l’  etere  rinchiufo  in  una 
picciola  particella  di  acqua  per  la 
forza  del  fuoco  fi  efpande,  e  dilata 
la  particella  iftefla,  che  rendendola 
più  lieve  dell’  aria  fopra  efla  afcen- 
de;  cofa  ha  ciò  a  fare  coll’attrazio¬ 
ne 
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ne  dell’etere?  come  può  coll’  attra^ 
zione  accordarli  ?  Punto  non  ci  ha 
che  fare  ,  nè  in  modo  alcuno  può 
con  ella  accordarfi.  Imperciocché  il 
raziocinio  del  Leibnizio  è  affatto 
contro  l’ intento  e  contro  lo  fcopo 
del  raziocinio  del  mio  Avverfario  * 
In  fatti  fe  l’etere  aveffe  quella  for- 
za  attraente ,  non  dilatarébbe  egli 
la  particella  di  acqua  in  forma  di 
bolla,  ma  opporrebbefi  direttamen¬ 
te  alla  dilatazione  appunto  per  la 
forza  attraente  .  Non  può  dunque 
accordarli  l’attrazione  dell’ etere  col¬ 
la  fpiegazione  del  Freind.  Dica  ora 
pure  il  Signor  Avverfario  eh’  io  non 
1’  ho  intefo  (  come  a  6.  fcrive  )  , 
eh’  io  m’ ho  infinto  di  non  intender¬ 
lo  ,  che  più  a  ragione  io  dirò  ,  eh’ 
egli  ftelfo  non  feppe  intenderci  ,  e 
per  dargliela  buona,  eh’ egli  avea  in 
animo  di  dire  ciò  che  ora  fcrive 
coll’immortale  Leibnizio. 

Sebbene  quello  grand’  uomo  non 
s’accorda  a  un  diprelfo  colla  fpie¬ 
gazione  del  Freind,  cioè  colla  gra¬ 
vità  fpecifica ,  e  coll’  impulfo  :  a  chq 

prò. 
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proposto  dunque  qui  il  Sig.  Bozza 
introduce  il  Leibnizio  ,  il  quale  u- 
niformandofi  col  Freind  ,  la  di  lui 
proporzione  abbatte  ,  ed  impugna? 
Si  potrà  dire  quello  un  difputare  fe¬ 
condo  le  buone  regole  contro  la 
fpiegazione  del  Freind  ?  Se  poi  il 
F'reind  col  Leibnizio  conviene ,  per¬ 
chè  annojarfi  dei  diametri  e  dei  cu¬ 
bi?  e  fe  i  diametri  e  i  cubi  nojolì 
fono,  perchè  allegare  il  Leibnizio, 
con  cui  fi  accorda  il  Freind  ?  La 
noja  dei  cubi  e  dei  diametri  altra 
non  può  efière  Hata  che  la  difficoltà, 
quantunque  per  altro  frivola  e  te¬ 
nue,  di  non  intenderli.  Poteva  egli 
rifparmiare  piutfofto  la  noja  delle 
forze  centrifughe,  e  cercar  didifen- 
derfi  dalie  oppofizioni  :  ma  poiché 
noi  potè  fare,  come  piu  avanti  ho 
inoltrato  a  6.  così  lagnafi  fidamen¬ 
te  che  fe  gli  fia  criticata  la  fpiega¬ 
zione  di  un  fenomeno  ,  la  quale 
fembrandomi  incongruente  ed  affur- 
da,  oneftamente  criticar  volli  a  fo- 
lo  fine  d’ illuminarmi . 

Comunque  però  fia  la  cofa,  fog¬ 
giane. 
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giugne  a  7.  l’acqua  di  Recoaro  ad 
onta  dell’  idrometro  ,  che  la  fa  piu 
grave  di  quella  di  Rovere ,  più  pre¬ 
tto  evapora .  Dunque  da  ciò  io  de¬ 
duco  ,  F  acqua  di  Recoaro  è  più  leg¬ 
gera.  Imperciocché  un  fluido  pollo 
all’azione  del  fuoco  non  evapora, 
fe  prima  non  diviene  fpecificamen- 
te  più  leggero  dell’  aria ,  che  è  quan¬ 
to  dire,  fe  non  fi  rarefacela;  quel¬ 
lo  poi  più  pretto  fi  rarefa,  il  qua¬ 
le  degli  altri  è  men  denfo ,  o  è  più 
lieve;  quello  dunque,  il  quale  Va¬ 
porerà  più  pretto  ,  farà  più  legge¬ 
ro  .  A  tutto  ciò  che  rifponde  il  vir- 
tuofiflimo  mio  Oppofitore  nella  Con¬ 
ferma?  Rifponde  che  l’acqua  di  Re¬ 
coaro  coll’  idrometro,  più  grave  fem- 
brando,  è  in  fatti  più  grave,  quan¬ 
tunque  più  pretto  fiafi  diffipata .  Ma 
gli  è  fuggito  forfè  di  mente  ciò  che 
a  17.  e  18.  dell’ acque  Marziali  egli 
feri  ve?  Torniamoglielo  a  memoria. 
In  propofito  della  leggerezza  dalla 
più  pretta  evaporazione  deduce  la 
maggior  leggerezza  di  un  acqua  . 
Non  è  vero?  Si  certo,  poiché  l’ac¬ 
qua 
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qua  di  Velo  effendofi  della  comune 
evaporata  più  predo ,  conchiude  che 
T  acqua  di  Velo  è  più  lieve  .  Ora 
come  può  mai  quello  ragionamen¬ 
to  accordarli  con  ciò  eh’  ei  dice  nel¬ 
la  Conferma  dell’  acqua  di  Recoaro  ? 
Come  potrò  fcufarlo  di  contraddi¬ 
zione?  E  tanto  chiara  la  cofa  ch’io 
noi  potrei  anche  volendo. 

Ma  egli  non  accorgendofi  che  a 
23.  della  Rinnovazione  io  riconofco 
dall’etere  la  contraddizione  dell’  i- 
drometro  coll’evaporazione  dell’ac¬ 
qua  di  Recoaro,  a  8.  della  Confer¬ 
ma  m’  imputa  francamente  eh’  io 
non  ho  intefo  la  di  lui  fpiegazione 
del  fenomeno  ,  cioè  della  contrad¬ 
dizione  dell’idrometro  coll’evapora¬ 
zione  .  E  che  ?  non  ho  io  detto  che 
egli  crede  efler  l’etere  di  un  tal  fe¬ 
nomeno  la  cagione  ?  Ecco  le  mie 
ifteflfe  parole:  [Anche  il  lodato  ^Auto¬ 
re  (  voglio  dire  il  Signor  Bozza  ) 
ad  ifpiegare  il  fenomeno  Accorre  alt 
etere  .  Che  rilponde  adeffo  quello 
Signore  ?  Gli  par  forfè  ch’io  non 
l’ abbia  intefo  ,  o  piuttollo  eh’  egli 

me 
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me  non  intefe  ?  Sulla  fuppotìzione 
però  ch’io  non  1’  abbia  intefo,  per 
farmi  cola  grata  a  8.  e  p.  s  imbro¬ 
glia  colle  ragioni  compofte  ,  colle 
inverfe,  e  colle  dirette,  e  f  evapo¬ 
razione  più  preda  dell’  acqua  di  Re- 
coaro  tenta  fpiegare  col  moto  in¬ 
iettino  :  coll’  autorità  del  Boerave  fi 
conferma,  che  quefto  moto  ci  fia 
nell’  acque  .  Ma  io  gli  provo  che 
quefto  moto  non  c  è  nell’  acque  , 
come  dimoftra  1’  efperienza ,  a  cui 
ceder  deve  l’ autorità  :  dunque  que¬ 
lle  ragioni  fono  un  fogno,  una  fa¬ 
vola,  una  chimera. 

Prendali  un  tubo  di  vetro  lungo 
quattro  piedi ,  largo  un  mezzo  pol¬ 
lice  ,  chiufo  in  un  degli  eftremi  . 
Nell’altro  fi  verfi  una  data  porzio¬ 
ne  di  fai  marino ,  come  degli  altri 
più  atto  per  fimili  efperimenti:  fo- 
pra  di  elfo  affondafi  blandemente  , 
e  con  fomma  diligenza  una  tal  da¬ 
ta  quantità  d’  acqua  comune ,  che 
polfa  difciogliere  non  fidamente  il 
fale  che  è  nel  tubo,  ma  di  elfo  u- 
na  mifura  molto  più  grande  .  Non 

molto 
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molto  dopo  una  certa  porzione  di 
fale  fi  vede  per  modo  liquefatta  , 
che  crederebbe!!  per  la  ragion  me- 
defima  difcioglierfi  anche  il  redo  . 
Ma  la  di!foluzione  a  grado  a  gra¬ 
do  fi  diminuifce  ,  e  alla  perfine  fi 
ferma  interamente  ,  nè  altra  dilfo- 
luzione  oiTervafi  anche  paifati  pa¬ 
recchi  mefi.  Fatto  un  picciolo'foro 
induftriofamente  nella  parte  chiufa 
del  tubo  fi  permette  che  lentamen¬ 
te  l’acqua  fcaturifea  .  La  prima  ad 
ufcire  è  falfa  quanto  può  effere,ed 
è  quella  che  occupa  gl’ interftizj  del 
fale  :  è  falfa  pure  quella  eh’  efee  di 
poi  ,  la  quale  a  un  di  predo  può 
occupare  fei  dita  d’ altezza  :  il  redo 
d’ acqua  è  affatto  infipido . 

Se  nell’  acqua  ci  foffe  quello  mo¬ 
to  inteftino,  le  particelle  del  fale  fi 
farebbero  con  tutta  1’  acqua  confu- 
famente  difperfè  ,  e  falfa  1’  acqua 
tutta  farebbe  Hata  .  Ma  ciò  non  è 
avvenuto  :  dunque  non  c’  è  il  pre- 
tefo  moto  inteftino  .  Che  fe  il  Sig. 
Oppofitore  mi  cerchi ,  come  quella 
porzion  di  fale  fiafi  difciolta ,  e  por- 

b  tata 
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tata  a  fei  dita  d’  altezza  ,  fe  non 
cè  quello  moto  intelaino  ;  breve¬ 
mente  rifpondo  che  ciò  fi  fece, per¬ 
chè  le  particelle  dell’ acqua  colla  lo¬ 
ro  gravità  aflòluta  premendo  le  par¬ 
ti  del  fale ,  s’ infmuano  nei  di  lui 
pori,  sforzano  le  parti ,  sfiancano  la 
compagine ,  e  quelle  particelle  di  fa¬ 
le,  che  più  debolmente  .all’  altre  s'at¬ 
taccano,  fi  feparano ,  e  a  quell’  al¬ 
tezza  vengono  fpinte  dal  moto  dall’ 
aria  eccitato ,  che  fi  fprigiona  dai 
pori  del  fale. 

A  tutto  ciò  può  rifpondere  l’ acu- 
tilfimo  mio  Oppofitore,  che  un  tal 
efperimento  varrà  per  1’  acque  che 
non  hanno  etere  ;  ma  nulla  con¬ 
chiuderà  contro  le  noftre,  e  quelle 
di  Recoaro ,  che  piene  zeppe  fono 
di  quell’  elaftico  fpirito  .  Un  altro 
efperimento  fatto  fu  quelle  due  A- 
cidule  fventa  e  dilfipa  ogni  obbie¬ 
zione. 

Con  artifizio  e  deflrezza  fu  la  fu- 
perfizie  di  quell’  acque  fi  verfi  del 
vino  rolfo  ;  per  più  ore  galeggia  . 
E  come  mai  tolto  non  unirebbeft 

all’  ac- 
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all’ acque  il  vi  ilo  j  quando  cì  folfé 
il  moto  iniettino  ^  principalmente 
fe  fi  Unifce  *  leggermente  f  acqua 
agitando?  CortChiudafi  dunque:  noti 
c’è  il  moto  inteftino  ;  le  ragioni 
compofte  ,  dirette  ,  e  inverfe  non 
fono  che  un  fogno  $  una  favola  s 
una  chimera . 

Alla  propofizione  che  il  fuoco  à* 
gifce  dove  più  trova  di  refiften%a ,  mi 
iòno  oppofto  a  24.  625.  della  Rin¬ 
novazione,  e  l’ho  riprovata  coìva* 
ghijftmo  efperimento  delle  tre  lami¬ 
ne;  ma  f  Avverfario  la  forza  noti 
intendendo  dell’  obbiezione  a  1 1.  del¬ 
la  Conferma,  replica  di  nuovo  che 
il  fuoco  agifce  dove  più  trova  di  rè* 
fifien%a\  e  dall’impegno  di  difenderli 
fi  fottrae  col  dire  j  che  all’  efpéri- 
mento  delle  tre  lamine  può  fervir 
di  rifpofia  quanto  e’  dice  nel  g.  §é 
del  Cap.  I.  fe  1’  efperimento  à  pto- 
pofito  prova ,  e  che  fe  nella  pre¬ 
dente  quiftione  non  ci  ha  che  fare* 
di  per  fe  cade  a  tetra  * 

Oh  qui  dice  bene  di  iìon  fapere 
fe  l’ efperimento  à  propofito  provi, 

b  2  o  fe 
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e  fe  nella  prefente  contefa  ci  abbia 
a  che  fare,  poiché  egli  mi  ha  tira¬ 
to  un  colpo  alla  cieca  :  fappia  però 
che  gli  è  andato  fallito .  Co  fa  c  en¬ 
tra  il  moto  inteftino  coll’  elperimen- 
to  delle  tre  lamine  ?  Non  tendono 
elfi  a  un  fine  tutto  contrario  ?  Il 
moto  inteftino  prova  ,  che  eflendo 
la  denfità  ,  e  il  moto  inteftino  di 
un  fluido  maggiori  della  denfità,  e 
del  moto  inteftino  di  un  altro,  più 
pretto  evaporerà  quello  della  mag¬ 
gior  denfità  ,  appunto  per  il  mag¬ 
gior  moto  inteftino  .  Laddove  f  efi» 
perimento  delle  tre  lamine  prova  , 
che  nei  corpi  più  denfi  ,  quantun¬ 
que  il  fuoco  più  pretto  s’infinui,  o 
venga  da  efli  attratto,  nulladimeno 
le  loro  rarefazioni  fono  più  tarde, 
che  è  quanto  dire,  il  fuoco  in  efiì 
agifce  con  minor  forza.  Dunque  nè 
le  ragioni  compofte ,  nè  le  inverfe, 
nè  le  dirette,  o  le  ragioni  che  pro¬ 
vano  il  moto  inteftino  (  che  è  tut¬ 
to  ciò  che  trovafi  nel  3.  §.  delc.I.) 
poflòno  fervir  di  rifpofta  all’  efperi- 
rnento  delle  tre  lamine.  Che  fe  vo¬ 
glia 
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glia  anche  concederfi  che  effe  fer* 
vano  di  rifpofta ,  avendo  più  avan¬ 
ti  evidentemente  moftrato  che  non 
fi  dà  nelf  acque  il  moto  inteftino , 
che  le  ragioni  geometriche  fono  un 
fogno  ,  una  favola ,  una  chimera  , 
farebbero  già  a  quell’ora  confutate 
e  vinte.. 

Sì,  ci  hanno  poi  che  faremoltif- 
fimo  le  tre  lamine  nella  prefente 
quiftione,  perchè  effe  provano  con¬ 
tro  la  torta  propofizione  dell’  Av- 
verfario ,  che  il  fuoco  meno  agifce 
dove  più  trova  di  refiftenza .  Di  fat¬ 
to  il  fuoco  comunicato  al  Mercu- 

/ 

rio  dalla  lamina  di  ferro  infocata 
in  effo  meno  agifce  di  quello  che 
faccia  il  fuoco  dalla  lamina  all’ac¬ 
qua  comunicato  ,  poiché  la  rarefa¬ 
zione  del  Mercurio  è  più  tarda  del¬ 
la  rarefazione  dell’acqua,  benché  il 
Mercurio  fia  più  denfo  dell’acqua  (a)  » 
Dunque  1’  efperimento  delle  lamine 

b  3  non 
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non  cade  a  terra  ,  anzi  a  meravi» 
glia  comprova  la  miapropofizione, 
che  il  fuoco  meno  agifce,  dove  più 
trova  di  refiftenza. 

La  noftr  acqua  intanto  della  co¬ 
mune  più  pretto,  fi  rifcalda  ,  e  lì 
agghiaccia;  dunque  della  comune  è 
piu  lieve  ,  perchè  con  Ippocrate  , 
aqua. ,  qua  cito  calejìt ,  Ó‘  perfrigera 
tur  ^  levi  firn  a  e  fi. 

Eccoci  giunti  alla  gran  quiftione 
àeì'ì  optima^  che  io  ho  detto  non  ef- 
ferci  nel  tetto  d’ Ippocrate  citato  dal 
Signor  Avverfario.  a  17.  nota  (a) 
delle  Acque  Marziali  ,  Egli  però 
confetta  nella  Conferma,  che  in  Ip- 
pocrate  non  c’  è  1  'optima  ;  confetta 
dunque  d’aver  errato,  e  che  le  mie 
obbiezioni  l’han  vinto.  Che  impor¬ 
ta  a  me  che  alcuni  Commentatori 
ci  aggiungano  l’ optima?  Non  è  que¬ 
llo  ciò  che  noi  contendiamo  ,  La 
quiftione  è  fe  in  Ippocrate  ci  fia, 
o  no ,  come  non  c  è  di  fatto  .  Po- 
tea  quindi  f  Oppofitore  a  minor 
fua  vergogna  lafciar  di  ftampare 
l’ optima  nella  Conferma  a  letteroni. 

'  ■  di 
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di  fcatola,  e  di  teflere  una  ftucche- 
vole  e  lunga  litania  di  Commenta¬ 
tori,  i  quali  ve  la  vogliono  aggiun¬ 
ta  ,  eflendochè  non  ho  mai  detto 
che  in  elfi  non  la  vi  fia. 


t  ,  ■  *•7  v  v.  ‘  !',  l 
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CAPO  SECONDO. 

$.  i. 


Dell'  efijlen%a  del  Marte  nell' 
acqua  nojlra. 


E  il  Signor  Bozza  a  fuo  talento 
ragionar  fi  lafciaffè  ,  quello  dir 
mi  farebbe  ,  che  non  ho  avuto  nè 
pur  in  fogno .  E  quando  mai  ho  io 
dedotto  col  Vandelli ,  e  col  Geof- 
froy  il  Cadeto,  che  la  noce  di  gal¬ 
la  non  è  vero  criterio  perconofce- 
re  il  ferro  ;  o  come  dalle  mie  an¬ 
tecedenti  dedur  fi  poteva  ?  Legga 
chi  n’ha  talento  il  principio  della 
nota  (a)  pag.  2p.  della  Rinnovazio¬ 
ne,  e  vedrà  fcritto  non  mica  che 
la  galla  non  è  vero  criterio  per  co- 
nofcere  il  ferro  ,  ma  che  quando  il 
ferro  è  finiffimamente  difciolto  ,  diffi¬ 
cilmente  Ji  conofce ,  del  qual  parere 
funo  GeofFroy  il  Cadeto,  e  il  Van¬ 
delli  . 
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delti  .  Ora  da  quefto  mio  fcriverc 
chi  non  vede ,  che  alterando  l’ Op- 
pofitore  i  miei  fentimenti  ,  proce¬ 
de 

E  con  Jìmulazjon ,  menzogne ,  e  frodi 

per  non  dire  di  più? 

Ho  bensì  poco  dopo  citato  Ro¬ 
berto  Boile  (a) ,  il  quale  afferifce  non 
effere  la  galla  tanto  certa  ad  inve- 
ftigare  nell’  acque  il  Marte ,  quanto 
fi  crede  comunemente  :  nè  l’ ho  fat¬ 
to  fenza  ragione  .  Avendo  veduto 
che  il  fai  di  rame  cangia  in  ofcu- 
ro  la  tintura  di  galla  in  quel  mo¬ 
do  medefimo  che  la  cangia  il  Mar¬ 
te  alla  rugiada  aperto  ;  e  perchè 

non 


(a)  Quando  piaccia  a!  Signor  Bozza  confrontare 
il  Boile  ,  che  non  gli  venne  fatto  ,  non  fo 
come,  di  ritrovare,  pregolo  con  ognirifpet- 
to  di  leggere  negli  Atti  degli  Eruditi  di  Li- 
pfia  il  mefe  di  Dicembre  T  anno  1685.  da 
me  allegato  a  30.  nota  (a)  della  Rinnova* 
zione ,  che  lo  troverà  facilmente  ,  come  io 
pur  feci. 


/ 
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non  poteva  con  quefto  celebre  uo~ 
ano  aver  fofpetta  la  galla  ?  Alteran¬ 
doci  ella  in  ofcuro,  affufa  in  un’ac¬ 
qua  minerale  ,  qual  dei  due  mine¬ 
rali  fi  dovrebbe  credere  nell’  acqua 
difciolto?  Dunque  a  difpetto  del  Si¬ 
gnor  Oppofitore  la  galla  farebbe  in¬ 
certa  ed  equivoca. 

A  30.  nota  (a)  della  Rinnova¬ 
zione  ho  detto,  che  non  è  il  ferro 
folo  che  faccia  annerire  la  galla  ; 
ma  che  il  vitriolo  con  forza  mag- 
/  giore  produce  anch’effo  lo  ftelfo  ef¬ 
fetto  .  Il  Signor  Bozza  ,  adducendo 
a  17.  della  Conferma  nota  (a)  que¬ 
fto  mio  fentimento,  ne  cava  per  il¬ 
lazione  ,  che  io  credo  che  il  vitrio¬ 
lo  non  contenga  ferro  .  Ma  egli 
s’ inganna  di  groifo  :  perciocché  quan¬ 
do  dico  che  il  vitriolo  annerifce  la 
galla*più  di  quello  che  faccia  il  fer- 
ìx>,  è  come  s’io.  diceflì,  la  parte  a- 
cida  del  vitriolo,  che  non  è  ferro, 
concorrendo  anch’  elfa  col  ferro  ad 
annerire  la  galla  ,  più  annerifce  la 
galla  di  quello  che  faccia  il  ferro 
folo .  Oh  adeffo  fentenz j  pure  ciafcu- 

no 
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sia  a  fuo  piacere ,  quando  ei  non 
fla  offufcato  dalla  paflìone  ,  chi  di 
noi  due  meriti  più  le  rifate  di  O- 

yazio: 
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che  io  avendo  il  mio  fentimento 
efpofto  ,  in  modo  che  più  non  la- 
fcia  al  mio  Oppofitore  luogo  di  e- 
quivocare  ,  come  noi  lafciava  an¬ 
che  nella  Rinnovazione ,  s’  ei  flato 
non  fofle  dall’invidia  tiranneggiato, 
non  poflo  contenermi  di  non  can¬ 
tare  col  Tefti 

E  che  puoi  farmi 
Importuno,  livor  con  tue  f nette 
Faran  le  mie  'vendette 
Gli  frali  ijleffi  ;  e  /’  innocenza  ifteffa 
Rilancerd  nell' ojfenfor  l'  ojfeja . 

A  17.  nota  (a)  della  Conferma 
alferifce  di  nuovo  che  l’ocra  diRo- 
verè  tinge  la  tintura  di  galla,  quan¬ 
do  è  fciolta  nell’  acqua  ftiliata  ;  io 
per  tanto  collantemente  affermo  , 
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che  per  quanti  efperimenti  abbia  * 
fatti  ,  il  fimile  non  ho  mai  potuto 
vedere.  Perfone  onefte ,  erudite,  e 
degne  di  fede  mi  poffono  far  {incera 
teftimonianza . 

Ma  nè  pur  f  acqua  di  Roverè 
colla  galla  dà  fegno  di  alcun  cam¬ 
biamento,  non  fi  muta  cioè  in  co¬ 
lor  nero,  roffo,  o  bloù.  A  14.' no¬ 
ta  (a)  della  Conferma  il  Sig.  Boz¬ 
za  ,  facendola  da  Logico  ,  quella 
mia  propofizione  critica  mordace- 
mente  .  Die’  egli  che  avendo  io  det¬ 
to  a  28.  della  Rinnovazione  che  la 
noce  di  galla  non  fi  muta  in  color 
nero,  roffo,  o  bloù,  la  confeguen- 
za  che  da  ciò  ne  viene ,  dunque  la 
noce  di  galla  non  dà  fegno  di  al¬ 
cun  cambiamento,  è  degna  di  me. 
Ma  non  fa  egli,  o  s’infinge  di  non 
fapere ,  che  i  colori ,  nei  quali  fi 
cangia  la  galla  col  ferro  ,  unica¬ 
mente  fi  riducono  al  nero ,  al  rof¬ 
fo  ,  e  al  bloù  cogl’  intermedi  colo¬ 
ri,  i  quali  non  fono  infine  che  i 
primi  più  illanguiditi  e  diluti  ?  Se 
anche  in  giallo  o  in  verde  fi  can¬ 
giali. 
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giaffe,  c  fe  in  uno  di  quelli  colori 
mutata  foffefi,  affufa  nell’  acqua  di 
Rovere,  farebbe  flato  fciocchiffimo 
il  dire:  la  galla  non  fi  è  mutata  in 
color  nero ,  rollo  ,  o  bloù  ,  dunque 
non  dà  fegno  di  alcun  cambiamen¬ 
to  :  ma  pofciacchè  in  giallo  non  fi 
cangia  o  in  verde;  non  può  negar- 
fi  dunque  la  confeguenza,  cioè  che 
nell’ acque  noftre  la  galla  non  dà 
fegno  di  alcun  cambiamento  ,  per¬ 
chè  non  fi  è  mutata  in  color  ne¬ 
ro,  roffo,  o  bloù.  Ond’io  a  quello 
Signore,  che  è  falito  in  bigoncia  a 
far  da  precettore  di  Logica ,  dirò  a 
ragione  colle  fue  ifleffe  parole ,  che 
la  fua  critica  è  degna  veramente 
di  lui. 

Intanto  anche  il  Signor  Moreni 
non  vide  alcun  cangiamento  ,  fic- 
come  e’  fcrive  a  1  della  fua  Ana- 
lifi:  e  poiché  gli  efperimenti  di  due 
dai  Filici  fi  ammettono  per  certi  , 
a  fronte  degli  efperimenti  di  un  al¬ 
tro  folo  che  prova  il  contrario  ; 
dunque  io  replico  francamente  che 
f  acqua  noftra  colla  galla  non  dà 

fegno 
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fegno  di  alcun  cambiamento ,  poi- 
chè  non  fi  è  mutata  in  color  nero  , 
rollò,  o  bloù* 

f  li. 

Il  metodo  del  Montò ,  e  quello  del  Sigi 
Boz^a  per  conofcere  la  quantità 
del  ferro  nell'  acque 
è  incerto  i 

CHe  fia  incerto  il  modo  ackn 
prato  dal  Monrò  per  faperd 
la  vera  quantità  del  ferro  in  un’ac¬ 
qua  minerale  contenuto ,  non  abbi¬ 
sogna  eh’  io  il  provi ,  poiché  abba- 
ftanza  l’ha  provato  il  Signor  Boz¬ 
za  a  23.  dell’ Acque  Marziali  ;  e 
qui  andiamo  d’ accordo  *  Batta  folo 
ch’io  moftri  eh’  è  incerto  anche  il 
modo  da  lui  tenuto  nell’ efame  dell’ 
acque  di  Velo,  che  tale  nella  Rin¬ 
novazione  ho  detto  elfere  per  le 
quantità  diverfe  di  acido,  e  Marte, 
le  quali  egli  riconobbe  colla  galla, 
e  colla  tintura  d’Elitropio. 

Io  fondai  le  mie  prove  fulle  di 

lui 
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lui  aflerzioni  fcritte  nel  libro  dell’ 
Acque  Marziali ,  cioè  che  il  vitrio- 
lo  di  Marte  dell’ acque  noftredidue 
parti  di  ferro  è  comporto  ,  ed  una 
di  fale  acido  ,  come  il  vitriolo  di 
Marte  fattizio. 

Egli  a  20.  della  Conferma  fi  di¬ 
fende  ,  e  oppone  che  non  ha  mai 
detto,  che  eflendovi  nel  fattizio  due 
parti  di  ferro  ed  una  di  acido,  ab¬ 
biavi  la  ftefla  proporzione  di  acido 
e  ferro  nell’ acque  noftre.  E  che  im¬ 
porta  a  me  eh’  ei  non  1’  abbia  det¬ 
to  efplicitamente ,  quando  dalfuo  ra¬ 
gionare  ricavafi  che  lo  difle  impli¬ 
citamente  ?  Ma  implicitamente  lo 
difle  J  dunque  ne’  fuoi  calcoli  c  è 
la  contraddizione,  ch’egli  a  20.  del¬ 
la  Conferma  a  un  chi  fa  rifponden- 
do,  audacemente  vuol  foftenere  non 
eflerci  :  e  di  ciò  è  facil  cofa  il  con¬ 
vincerlo  * 

A  23.  nota  (a)  dell’ Acque  Mar¬ 
ziali  confetta  che  1’  acqua  naturale 
(  intendefi  anche  la  noftra  )  efpo- 
fta  ali’  aria  o  al  fuoco  non  dà  più 
alcuna  tintura  colla  noce  di  galla. 

E  per- 
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E  perchè  efpofta  all’  aria  o  al  fuo¬ 
co  non  produce  più  1’  acqua  alcun 
effètto  ?  Che  mai  fvapora  dall’  ac¬ 
qua  al  fuoco  o  all’  aria  efpofta  ?  Non 
altro  certamente  che  la  parte  acida 
volatile.  Dunque  anche  l’acido  con¬ 
corre  a  produrre  il  cambiamento 
della  noce  di  galla  .  Di  più  per  il 
Signor  Avverfario  la  galla  fi  altera 
tolto  affùfa  colf  acque  noftre,  il  che 
non  fa  quando  è  unita  alla  fola  li¬ 
matura  di  ferro,  la  quale  non  fi  al¬ 
tera  che  dopo  parecchie  ore.  Dun¬ 
que  anche  l’ acido  ci  ha  parte  nell’al- 

terazion  della  galla .  Un  ~  di  gra¬ 
no  di  vitriolo  di  Marte  fattizio  al¬ 
terò  fubito  in  nero  la  galla,  fubi- 
to  fi  cangiò  in  nero  parimenti  affù¬ 
fa  nell’acqua  di  Rovere:  così  a  21. 
e  22.  dell’ Acque  Marziali  egli  fcri- 
ve.  Gli  effètti  dunque  erano  eguali 
in  tutte  due  f  acque .  Ma  due  egua¬ 
li  effètti  dipendono  da  una  caufa  e- 
guale  ;  dunque  c’  era  anche  nell’  ac¬ 
qua  noftra  di  grano  di  vitrio¬ 
lo  : 
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lo  :  e  poiché  il  Signor  Bozza  a  25. 
dell’  Acque  Marziali  ha  confeifato 

nell’  di  grano  di  Marte  fattizio 


eflèrvi  —  di  ferro,  ed  —  di  aci 

12  24 


do;  anche  nelle  noftre  acque  adun¬ 
que  c’è  —  di  ferro ,  ed  —  di  aci- 

1  12-  J  24- 

do. 


Ora  come  poteva  mai  a  41.-  no¬ 
ta  (a)  dell’ Acque  Marziali  ritrova¬ 
re  ■—  di  acido,  fe  colla  galla  ne  ha 


dimoftrato  —  ?  Noi  poteva  che  con 

24  L 

una  contraddizione  ,  che  per  certo 
l’avrebbe  infino  veduta 


Gramon  hi'xgavvo  colla  noce  chioccia . 

Ma  egli  con  tutto  quello  non  la 
vuol  intendere,  e  replica  in  fu  a  di- 
fefa  a  44.  delia  Conferma,  cheefa- 
minando  l’acido  ha  adoprato  il  vi- 
triolo  di  Marte  fattizio-,  in  quanto 
contiene  una  parte  conofeiuta  di  a- 

c  cido, 
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cido  ,  ficcome  nell’  efame  del  ferro 
ha  adoprato  lo  fteffo  vitriolo ,  per¬ 
chè  avea  una  quantità  nota  dello  Hello 
metallo.  A  che  mai  fervono  quelle 
lue  cognizioni ,  quando  ha  concef¬ 
fo  che  il  nollro  vitriolo  di  due  par¬ 
ti  di  ferro  è  comporto,  e  d’ una  di 
fale  acido  ?  Che  s’  egli  fi  oftina  a 
fronte  delle  qui  evidentilfime  reca¬ 
te  ragioni ,  è  tempo  perduto  ragio¬ 
nare  con  lui  ,  meglio  è  lafciarlo 
nella  fua  sfortunata  dialettica. 

Egli  però,  che  tanto  lì  vanta  fa- 
per  di  calcoli  ,  non  potrà  foffrire 
che  fe  gli  fia  dimoftrata  una  con¬ 
traddizione  :  fe  mi  riefce  pertanto 
inoltrargli  eh’  ei  non  ne  sà  tanto 
quanto  fi  vanta ,  mi  lufingo  acquie¬ 
tarlo  . 

In  quella  libbra  d’  acqua  comu¬ 
ne  ,  di  cui  parla  a  23.  dell’  Acque 
Marziali  ,  e  nella  quale  affufa  la 
galla  in  nero  ha  veduto  erta  can¬ 
giarli,  confiderà  difciolto  4-  digra- 

o 

no  di  vitriolo  di  Marte  fattizio  . 
Sapendo  egli  per  mezzo  de’  fuoi  e- 

fperi- 
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fperimenti  ,  che  il  vitriolo  fattizio 
ha  due  parti  di  ferro  nel  fuo  com^ 
pofto ,  ed  una  di  acido  ,  calcola  la 
quantità  e  del  ferro  e  dell’  acido  con* 

tenuto  nell’  —  ,  e  conchiude  :  nell4 

o  * 

di  grano  c’  è  ~  di  grano  di  fer¬ 
ro,  ed  L-  di  grano  di  fale  acido  * 
E  non  s  avvide  egli ,  che  nominan¬ 
do  ~  di  grano  di  ferro,  ed  -L-  di 
grano  di  acido,  non  faceva  più  Uit 
calcolo  relativo  all’  -D  di  grano  ?  In 

quello  modo  non  vi  farebbero  più 
llate  in  quella  libbra  d’ acqua  comu- 

4  I  * 

ile  due  parti  di  -r-  di  grano  di  fer- 

ì 

ro,  ed  una  parte  di  —  di  grano  di 

acido  ^  ma  bensì  due  parti  di  gra¬ 
no  intero  di  ferro ,  ed  una  parte  di 
grano  intero  di  acido  *  Doveva  di¬ 
re  in  fua  vece  in  quell’  ~  di  grà» 

ci  no 
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rio  e  è  —  di  ferro ,  ed  —  di  acido. 

12  1  24  7 

e  s’  intendeva  fubito  una  frazione 
relativa  all’  -  .  Nella  Rinnovazio- 

o 

ne  gli  ho  conceduta  f intelligenza,  / 
ma  quella  volta  per  fargli  conofce- 
re  fe  medefrmo,  ed  acquietarlo,  mi 
è  fembrato  convenevole  di  non  paf- 
fargliela . 

Che  poi  a  20.  della  Conferma  e- 
gli  fupponga  eh’  io  non  sò  nè  la 
lìngua  Greca  ,  nè  la  Francefe  ,  a 
me  poco  importa,  poiché  una  fup- 
pofizione  non  prova  eh’  io  non  le 
lappia  .  Io  sì  ,  fe  mi  venilfe  chìe- 
fto  s’ egli  le  fappia  o  no ,  francamen¬ 
te  potrei  rifpondere,  che  di  lingua 
Greca  non  ne  sà  niente  affatto ,  per¬ 
chè  a  12.  il  confeffa;  e  che  di  Fran¬ 
cefe  ne  sà  meno  di  me,  perchè  gli 
ho  moftrato  che  malamente  ha  inte- 
fo  il  tefto  di  M.  Geoffroy  il  Cadeto  , 
da  elio  lui  allegato  a  16.  dell’  Acque 
Marziali. 
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§>  I  I  I. 

Della  Calamita  * 

Quantunque  ognuno  veder  poffa 
quanto  futili  e  vane  fieno  le 
obbiezioni  del  mio  Avverfario 
regiftrate  nel  terzo  paragrafo  del  Ca¬ 
po  fecondo  della  Conferma,  intor* 
no  alla  Calamita  ;  pur  nulla  ottan¬ 
te  io  voglio  rifpondere,  e  perchè  non 
retti  punto  appannata  la  verità ,  e 
perchè  vegga  egli  folo  che 

Quando  vincer  dall’  impeto ,  e  dall'ira 
Si  lafàa  la  ragion ,  nè  fi  difende , 

fi  dicon  cofe  poco  a  propófito ,  fra  loro' 
difcordi ,  piene  d’ errori ,  e  colme  fi¬ 
nalmente  di  frottole  ,  e  di  Aitane 
fantafie,  come  fa  egli ,  affermando 
contro  di  me  che  la  calamita  a  rico- 
nofcere  il  ferro  non  fittamente  è  dub¬ 
bio  criterio  ,  ma  che  neppure  può 
efler  tale  .  Dice  dunque  a  3.  della 
Conferma,  che  la  Magnete  non  può 

c  3  effer 
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•J*  * 

effer  criterio  per  ifcoprire  il  Marte, 
perchè  ella  non  riconofce  talvolta  il 
ferro,  benché  egli  efilta  nei  corpi,  a 
cui  fi  accolta  :  in  comprovazione  di 
che  allega  gli  efperimenti  delle  ter¬ 
re  lìgillate  e  da  figillarfi  di  color 
giallo,  rubicondo,  fofco  ,  e  rolfo  - 
bruno ,  le  quali,  al  dire  del  Cartheu- 
fer,  ad  onta  che  fieno  minerali  ,  con 
tutto  ciò  niuna  di  quelle  terre  viene 
attratta  dalla  calamita .  Quindi  a  25. 
conchiude  col  Macquer ,  che  il  fer¬ 
ro,  acciocché  fia  attratto  dalla  ca¬ 
lamita,  conviene  per  mezzo  del  flo- 
giltico  ridurlo  prima  nella  fua  forma 
metallica. 

Ma  fe  è  vero ,  anzi  è  verilììmo , 
che  col  flogiftico  l’arte  rende  metal¬ 
lico  il  ferro,  e  però  attraibile  dalla 
calamita  ;  chi  potrà  mai  a  quello  Si¬ 
gnore  palfar  per  buona  la  propor¬ 
zione,  che  la  calamita  non  è  crite¬ 
rio  a  riconofcere  il  ferro  ?  Se  f  arte 
non  ne  avelfe  il  modo,  o  fe  io  avelli 
detto  che  la  calamita  attrae  il  ferro, 
quantunque  non  fia  refo  metallico  ; 
a  meraviglia  allora  proverebbero  i 
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fuoi  efperimenti  delle  terre  figillate, 
e  del  vitriolo  di  Marte,  da  effo  lui 
recato  a  23.  e  24.  della  Conferma  . 
Ma  confeffando  egli  a  25.  che  coi  flo- 
giftici  fi  riduce  metallico  il  ferro,  nè 
avendo  io  mai  detto  che  la  calamita 
lo  attragga,  non  effendo  anche  me¬ 
tallico,  come  nelle  mie  operette  può 
vederfi ,  effendo  che  nel  calcinar  l’o¬ 
cra  vi  ho  aggiunto  il  nitro  raffinato, 
e  F  alcali  :  ben  chiaro  è  dunque  che 
gli  efperimenti  fuddetti  contro  di  me 
nulla  provano,  e  che  la  proporzio¬ 
ne  del  mio  Avverfario  è  falfa,  come 
fono  le  confeguenze  che  da  effa  ne 
vengono . 

Egli  però  vorrebbe  che  a  calcinar 
F  ocra  io  mi  folli  fervilo  dell’  olio 
d’ ulive.  E  che?  Non  ho  adoprato  il 
nitro  e  F  alcali  ;  effi  non  fono  forfè 
flogiftici ,  non  vagliono  a  render  me¬ 
tallico  il  ferro?  Provi  prima  cheta¬ 
li  non  fieno  ,  che  il  ferro  non  ren¬ 
dano  alla  fua  vera  forma  ,  e  allora 
avrà  ragione. 

A  2 6.  poi  francamente  anche  fo- 
ftiene  che  la  calamita  non  è  criterio 

c  4  ficu- 
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ficuro  a  conofcere  nè  meno  la  quali-' 
tità  del  Marte  ,  il  perchè  effendovi 
unita  al  ferro  qualche  porzione  di 
terra,  con  effala  calamita  lo  attrae* 
Di  grazia  parliam  noi  qui  d’un  efat- 
to  Matematico ,  o  pure  d’un  efatto 
Fifico?  D’  un  efatto  Fifico  certamen¬ 
te  .  Che  importa  dunque  che  con  17 
o  20  grani  di  ferro  ci  fia  un  mezzo 
grano,  o  un  grano  di  terra  ?  Dunque 
la  calamita  (  così  chiude  egli  folen- 
nemente  il  paragrafo  )  nè  il  ferro 
fcoprir  puote,  nè  la  quantità:  con- 
feguenza  falfa,  arcifalfa,  falfiflima. 
La  calamita  il  ferro  fcoprir  puote  , 
perchè  l’ arte  ha  il  modo  di  renderlo 
in  forma  metallica.  La  calamita  può 
fcuoprirne  la  quantità,  perchè  negli 
efperimenti  Chimici  non  fi  cura  un 
efatto  Matematico.  Io  credo piutto- 
fto  ch’egli  fiali  sforzato  di  provare  la 
fallacia ,  ed  inattitudine  della  cala¬ 
mita  ,  perchè  erafi  accorto  eh’  egli 
non  avrebbe  con  elfa  ritrovata  quel¬ 
la  quantità  di  Marte,  la  quale  cre¬ 
deva  di  aver  rinvenuta  colla  tintura 
di  galla .  Non  avendo  però  egli  col- 


Capo  Secondo  .  §.  III.  41. 

la  calamita  difcoperto  il  Marte  nell7 
acque  di  Velo  contenuto  ,  e  aven¬ 
dogli  provato  nel  §.  I.  di  quello  Ca¬ 
po  ,  che  Tacque  noli  re  non  poflòno 
elferfi  colla  galla  alterate ,  e  nel  fe¬ 
condo  paragrafo  avendogli  patente¬ 
mente  dimollrato  elferci  ne’  fuoi  cal¬ 
coli  contraddizione  j  mi  è  forza  con¬ 
chiudere  eh’  egli  nell’  acque  noftre 
nè  la  quantità  ha  difeoperta,  nè  il 
ferro  medefimo . 


C  A- 
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CAPO  TERZO. 

Gli  argomenti  del  Signor  Bozja ,  che 
negano  all ’  acque  nojìre  l'ejiftenya 
d' un  fale  alcali ,  nulla 
provano  . 

§.  I. 

Della  precipitatone . 


E  la  precipitazione  foffe  il  ca¬ 
rattere  infallibile,  onde  conofce- 
re  fe  un’acqua  fìa  di  natura  acida, 
o  pure  di  natura  alcalina ,  il  Signor 
Avverfario  a  quell’  ora  mi  avrebbe 
così  prefo  alle  ftrette,  ch’io  gli  do¬ 
vrei  neceffariamente  accordare  nell’ 
acque  noftre  non  eflerci  alcali  di 
forte  alcuna.  Ma  piano  piano ,  ch’io 
non  gli  palio  per  infallibili  i  prin¬ 
cipi  ch’ei  ammette,  anzi  glieli  vo¬ 
glio  provare  nel  calo  noltro  falfi  ed 
alfurdi . 

Primieramente  perchè  il  latteg- 

giare 
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•giare  e  precipitare  non  è  proprio 
Imamente  deli’ alcali,  e  dell’ acido  : 
latteggiano  e  precipitano  1’  acque  , 
in  cui  dominano  le  terre  argillacee, 
le  calcarie,  ed  in  genere ,  per  fer- 
virmi  del  Pentimento  del  Sig.  Boz¬ 
za,  in  cui  domina  un  tenue  terreo 
elemento .  Se  un1  acqua  dunque  lat- 
teggia  e  precipita,  chi  potrebbe  di¬ 
re  elTere  quello  piuttofto  un  effetto 
dell’alcali,  o  dell’acido,  ovvero  di 
una  terra  calcaria,  argillacea,  o  di 
una  tenue  terra  ?  La  precipitazio¬ 
ne  ,  dice  il  Boera  ve ,  è  un  fegnale 
che  di  rado  inganna,  ma  pure  da 
non  tenerfi  per  infallibile. 

In  fecondo  luogo  perchè  non  o- 
gni  acqua,  che  contiene  alcali, co¬ 
gli  acidi  latteggia  o  precipita  .  Di- 


fciolgafi  un  grano  e  di  fale  alca¬ 
lino  di  tartaro  in  una  libbra  d’  ac¬ 
qua  ftillata,  di  poi  aggiunga vifi  un 
acido  ;  non  nafce  precipitazione  o 
latteggiamento  di  forte  alcuna  .  Il 
mio  Avverfario  intanto ,  che  nel  I. 
del  Capo  III,  della  Conferma  tie¬ 
ne 
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ne  per  criterio  infallibile  dell*  addo 
e  dell’ alcali  la  precipitazione,  dirà 
forfè  die  nella  fuddetta  libbra  di  ac- 
qua  non  c’  è  alcali ,  perchè  cogli  a- 
cidi  non  latteggia  o precipita?  Non 
credo  che  vorrà  effere  sì  oftinato  a 
negarlo  ,  quando  può  farne  a  pia¬ 
cere  l’ efperimento . 

Così  và  il  fatto  nel  cafo  noftro» 
Una  libbra  d’acqua  di  Rovere  con- 

tiene  un  grano  e  dì  fale  alcali¬ 
no:  dunque  cogli  acidi  non  può  pre¬ 
cipitare  nè  latteggiare» 

E'  verilììmo,  coll’olio  di  tartaro 
l’acqua  noftra  latteggia  e  precipi¬ 
ta;  ma  non  perciò  fi  potrà  direaf- 
folutamente  ch’ella  alcali  non  con¬ 
tenga  ,  o  che  fia  quelli  un  effetto 
dell’acido  efiftente,  poftochè  un  ef¬ 
fetto  limile  poffono  produrre,  come 
abbiam  detto ,  le  terre  calcarie ,  le 
argillacee,  ed  una  tenue  terra. Che 
fe  l’acido  foffe  anch’effo  cagione  di 
un  tal  effetto  ,  non  per  quello  ne 
verrebbe  per  confeguenza  che  alca¬ 
li  non  ci  foffe  nell’  acqua  noftra  a 

per 
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per  quella  fteffa  ragione  ,  che  un 

grano  e  ~~  di  alcali  non  è  capace 

di  latteggiamento  ,  o  di  precipita¬ 
zione  . 

Ma  fe  il  Signor  Avverfario  pro- 
vaflfe ,  che  quello  latteggiamento,  e 
quella  precipitazione  non  può  effer 
prodotta  fe  non  dall’acido,  non  a- 
vrebbe  egli  provato  e  che  1’  acido 
nell’acqua  nollra  prevale,  e  che  l’a¬ 
cido  tiene  le  materie  nell’  acqua  i- 
ftelfa  difciolte  ?  Sì  Signore  ,  l’ acido 
prevaierebbe ,  l’acido  terrebbe  le  ma¬ 
terie  difciolte' .  E  chi  ha  ciò  mai 
quiftionato  ?  Io  dico  folo  che  1’  al¬ 
cali  fi  dee  confiderare  per  il  mag¬ 
giore  agente  ,  perchè  dell’  acido  fi 
fente  una  legger  impreffione  poco 
dopo  tratta  l'acqua  dalla  forgente, 
e  quafi  tutto  fe  ne  vola ,  fe  per  po¬ 
che  ore  fi  lafci  l’ acqua  efpolta  all’ae¬ 
re  libero,  laddove  l’alcali  mai  non 
perdefi .  .  >  - 

L’acido  prevalga  o  no,  a  me  po¬ 
co  importa ,  nè  mi  prenderò  più 
briga  di  rifpondere  al  mio  Oppofi- 

tore 
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tore,  il  quale  in  tanti  luoghi  della 
fua  Conferma  fi  sforza  di  provare 
che  f  acido  prevalga  ,  efiendo  ciò 
fuori  della  noftra  quiftione.  Mi  ba¬ 
ila  folo  dalle  prem  elle  rettamente 
dedurre  ,  che  malamente  egli  fup- 
pone  che  non  ci  fia  alcali  nell’  ac¬ 
qua  noftra,  perchè  non  ha  veduto 
latteggiamento  e  precipitazione. 

§.  I  I. 

Gli  efperimenti  recati  dal . Sìg .  Bo%ga 
nel  IL  §.  del  Capo  17/.,  i  quali 
negano  all'  acque  nojlre  il  J, ale 
alcalino ,  nulla  concludono . 

OLtre  la  precipitazione  colla  tin¬ 
tura  d’ Elitropio  e  col  Rabar¬ 
baro  il  Signor  Oppofitore  vuol  an¬ 
che  provare,  che  fale  alcalino  non 
domina  nell’acqua  di  Roverè. 

Contro  l’ efperienza ,  e  contro  l’u- 
niverfale  confenfo  degli  Analifti  a 
32.  ei  foftiene,  che  la  tintura  d’E- 
fitropio  non  fi  cangia  punto  di  co¬ 
lore  cogli  alcali:  accollando  poi  al 

color 


* 
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color  di  rubino  affufa  nell’ acqua  no- 
ftra  a  33.  conchiude  :  dunque  nell’  ac¬ 
qua  noftra  non  c’è  il  fale  di  natu¬ 
ra  alcalina. 

Signor  Chimico  delirante,  permet¬ 
tetemi  in  grazia,  a  chi  volete  ven¬ 
dere  quelle  favole  ,  e  quelle  baje  ? 
E  così  debole  fiete  di  cerebro  in  fup- 
porre  ,  che  vi  fi  creda  che  la  tin¬ 
tura  d’ Elitropio  in  verde  non  fi  can¬ 
gia  col  fale  alcalino?  C ognofcitur al¬ 
cali  ,  dice  il  Boerave  ,  ejfeElu  muta- 
tionis  colorii  Heliotropii  .  .  .  in  •viri¬ 
ci  em  colorem  ,  qui  cum  acida  in  ru- 
brum  .  O  il  Boerave  c  inganna  ,  o 
c’inganna  il  noltro  Avverfario  .  Il 
Boerave  no  certo,  perchè  gli  Ana- 
lifti ,  e  la  quotidiana  efperienza  con 
elfo  fi  accordano  :  dunque  il  Signor 
Avverfario .  Ma  egli  fteflò  sà  benif- 
fimo  che  l’alcali  altera  in  verde  l’E- 
litropio,  e  non  potrà  negarmi,  fic- 
come  noi  potrà  negare  a  chi  gra- 
ziofamente  ne  fece  vedere  1’  efperi- 
mento,  che  così  non  avvenga  .  E 
chi  non  vede  adelfo  che  quello  Si¬ 
gnore  per  voler  a  viva  forza  nega¬ 
re 


\ 
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re  all’acqua  il  fale  alcalino ,  ha  do¬ 
vuto  perfin  inoltrarli  bugiardo  ? 

Perchè  poi  in  verde  non  li  è  can¬ 
giata  la  tintura  ,  fi  dovrà  forfè  di¬ 
re  :  dunque  non  c’è  alcali  nell’  ac¬ 
qua  noftra?  Signor  Avverfario,  di¬ 
pingilo  .  Non  c’  è  alcali  fufficiente 
a  mutar  la  tintura  in  color  verde, 
il  concedo  ;  non  c’  è  niente  affatto 
di  fale  alcalino  ,  il  nego  :  ma  poi¬ 
ché  l’efperienza  mi  moftra  che  un 

grano  e  —  di  fale  alcali  non  è  ca¬ 
pace  di  quella  mutazione  ;  F  elferli 
dunque  la  tintura  cangiata  in  co¬ 
lor  di  rubino  non  prova  che  non 
vi  fia  alcali  nell’acqua  noftra. 

Non  c’è  quell’ alcali  ficuramente, 
continua  a  33.  l'Oppofitore,  perchè 
la  tintura  di  Rabarbaro  nell’  acqua 
noftra  punto  non  li  è  cangiata,  la 
quale  per  confenfo  unanime  degli 
Analilti  dell’  acque  coi  meftrui  al¬ 
calini  fi  tinge  fubito  di  fanguigno 
colore . 

Quello  efperimento  nè  pure  di- 
ftrugge  f  elìltenza  dell’  alcali ,  il  per¬ 
chè 
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che  un  grano  e  — •  di  fale  non  è 

quantità  baftevole  ad  alterare  nè 
meno  il  Rabarbaro  .  Se  poi  è  vero 
che  coi  fali  alcalini  la  tintura  di 
Rabarbaro  fi  tinge  di  fanguigno  co¬ 
lore,  il  Signor  Avverfario  mi  deve 
certo  concedere  che  il  fale  dell’  ac¬ 
qua  noftra  è  veramente  alcalino. 
In  una  fiala  d’acqua  ftillata,  in  cui 

avea  fciolto  un  grano  e  -^-delno- 

ftro  fale,  vi  ho  affufa  la  tintura  di 
Rabarbaro ,  e  quella  non  fi  è  pun¬ 
to  alterata;  in  un’altra  fiala  vi  ho 
fciolti  varj  altri  grani  di  fale,  e  .to¬ 
lto  la  tintura  ha  acquiftato  quel  co¬ 
lore  fanguigno  ,  che  per  confenfo 
degli  Analifti  dell’ acque  è  criterio 
ficuro  a  dinotarci  che  il  fale  è  al¬ 
calino.  Conchiudafi  dunque  che  gli 
efperimenti  del  Signor  Bozza  con¬ 
tro  dell’alcali  nulla  concludono.. 


d 
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§.  III. 


Le  relazioni  avute  dal  Signor  Bo%ga 


punto  non  provano  contro  dell alcali . 
Cd  di  lui  principj  fi  mofìra  effere 
il  fiale’  dell  acqua  nofira  alcalino. 


Ffidato  alle  altrui  relazioni  a 


il  35.  della  Conferma,  mi  nega 
l’Oppofitore  che  quelle  fei  dramme 
di  fale,  le  quali  ho  eftratte  da  lib¬ 
bre  C  C  X  V I.  d’ acqua  ,  non  fono 
alcaline  ,  perchè  da  uno  de’  miei 
più  intimi  amici  gli  venne  aflerito , 
che  quelle  all’  aere  umido  non  fi 
Squagliano,  anzi  rimangono fecche, 
che  ne’  tempi  più  firoccali  fi  umet¬ 
tano  un  cotal  poco,  tornando  poi, 
qual  eran  prima,  aridiffime. 

Ma  come!  Rimangono  fecche  all’ 
aere  umido ,  ne’  tempi  più  firocca¬ 
li  lj  umettano  un  cotal  poco  ?  Che 
deggio  dire  d’  una  riferta  così  ridi¬ 
cola?  Non  è  un  affurdo  maflìccio, 
ch’elleno  in  un  ifteflo  tempo  riman¬ 
gano  fecche  ,  e  fi  umettino  ?  Oh 


ben 
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ben  m’  accorgo,  che  il  degniffimo 
mio  Oppofitore  fta  affai  male  a  re* 
latori  ;  io  però  lo  voglio  avvertito 
di  non  correre  fubito  a  creder  ciò 
che  gli  vien  detto ,  che  altrimenti 
correrà  Tempre  rifico  di  creder  ma* 
le:  e  perchè  in  avvenire  (ia  più  cau¬ 
to  a  credere  a  chi  gli  riporta  le  co¬ 
ffe  ,  pregola  prima  di  conftderare 
con  mente  fana  il  belliffimo  am- 
maeftramento  che  ci  lafciò  fcritto 
nel  fuo  -trattato  delle  Morali  virtù 
Roberto  Re  di  Gerufalemme  : 

*A  ciò ,  che  s  ode ,  non  fi  vuol  dar  fede  t 
Ma  pe rifar  fi  convien  la  veritade  p 
Come  è  la  qualitade 
Di  quel ,  eh'  altri  ti  j "pone , 

E  creder  al  poffibil  con  ragione  * 

Sicché  fe  egli  altre  ragioni  non 
ha  che  quelle,  onde  vincermi,  po¬ 
co  temo  :  anzi  co’  fuoi  Udii  prin¬ 
cipi  mi  fa  ilrada  a  provargli  ,  che 
le  fei  dramme  di  fale  fono  alca¬ 
line. 

Die’ egli  a  34.  e  35.  che  il  pri- 

d  2  mario 
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mario  carattere  per  conofcere  fe  li¬ 
na  certa  foftanza  fia  di  natura  al¬ 
calina  fi  è  lo  fquagliarfi  eh’  ella  fa 
all’  aere  umido  :  ma  io  gli  foggiun- 
go ,  che  il  fale  dell’  acqua  noftra  fi 
fquaglia  >  e  nei  vetri  ben  fugellati 
fi  umetta  :  dunque  per  i  fuoi  fteflì 
principi  il  noftro  fale  è  alcalino  . 
Vuol  egli  di  più?  No:  perchè  (  co¬ 
sì  a  34.  aflferifce  )  'vuol  meco  ejfere 
sì  dijereto  ,  che  fi  contenta  di  quefto 
folo ,  che  né  il  principale.  E  poiché 
egli  sì  compiacente  meco  fi  inoltra, 
io  con  lui  pure  voglio  elferlo  ,  efi- 
mendomi  di  rinfacciargli  eh’  ei  a  34 
non  fi  è  avveduto  ,  che  la  liquefa¬ 
zione  all’  aere  umido  io  tengo  come 
carattere  ,  onde  conofcere  fe  una 
certa  foftanza  è  alcalina  .  E  s’  egli 
crede  ch’io  mentifea ,  pregolo  leggere 
a  30.  del  mio  Profeguimento,  ere- 
fterà  perfuafo  .  Allegando  il  Boera- 
ve  ho  detto  che  quei  fali  fono  al¬ 
calini  ,  ì  quali  in  humidiore  aere  pe¬ 
ni  t  us  deliquefcunt  .  .  .  .  aeri  h umido , 
&  libero  expoftta  in  facilem  abeunt 
deliqmm  .  Ma  io  la  continuo  col 
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Boerave  ,  il  fale  deli’  acqua  noftra 
ha  Un  fapor  acrimoniofo ,  lingua  fa - 
povera,  imprimit  cum  fenfu  acrimonia  e 
bolle  cogli  acidi ,  e  divien  neutro , 
cum  omni  acido  cui  immifcetuv  ,  illico 
f  bulli t ,  fervetque  .  .  .  .  exori  tur  ter - 
tim  ille  ,  qui  neutrius  generis  vaca  ri- 
badie  amat  apud  artifices .  E  poiché 
quelli  effetti  fono  caratteri  infalli¬ 
bili,  che  ci  dinotano  la  natura  del 
fale  alcali,  e  quelli  caratteri  fedel¬ 
mente  fi  rifcontrano  nel  nollro  fa¬ 
te,  fe  ne  cavi  la  tante  volte  replica - 
ta  ,  e  ornai  flucchevole  conjeguenga  t 
dunque  il  fale  dell’  acqua  nollra  è 
alcalino .  Venga  egli  quando  gli  pia¬ 
ce  a  veder  quello  fale,  e  a  rifcon- 
trarne  gli  efperimenti ,  e  gli  vedrà 
quali  or  glie  li  affermo* 


d  3  C  A- 
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CAPO  QUARTO, 

§.  i. 

Si  nega  /’  e  [perimento  delle  Rofe 
Damo  [cene . 

Convengono  gli  Analifti  dell’ac- 
que,  che  uno  dei  mezzi,  on¬ 
de  conofcere  fe  in  un  fluido  domi¬ 
ni  acido  ,  è  r  effervefcenza  che  na- 
fce  coll’  atfuflone  di  un  alcali  .  Me¬ 
rita  però  eccezione,  dice  il  mio  Qp- 
pofitore  a  37.  della  Conferma,  que- 
fta  effervefcenza  ,  perchè  in  un’  ac¬ 
qua  può  beniffimo  l’acido  domina¬ 
re,  e  nulla  olìante  per  la  fcarfezza 
'  del  principio  acido  non  e  {fere  cogli 
alcali  fcoperto  .  In  fatti  fe  in  una 
libbra  d’  acqua  ftillata  una  o  due 
goccie  aftondafi  di  fpirito  di  vitrio- 
ìo  coll’  olio  di  tartaro  ,  non  nafce 
effervefcenza  di  forte  alcuna. 

Ma  fe  per  la  tenue  quantità  l’ a- 
1  cido 
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ciclo  de  11’  acqua  noftra  fcoprir  non 
fi  può  colf  effervefcenza  ;  e  perchè 
vorrà  poi  da  me  pretendere  .1’  Av- 
verfario,  che  l’alcali  fi  conofca col¬ 
la  precipitazione  colla  tintura  di 
Rabarbaro,  con  quella  di  Tornafo- 
le,  fe  nell’acqua  noftra  ei  pure  do¬ 
mina  in  tenue  copia,  non  elfendo- 

vene  che  un  grano  e  —  per  ogni 

3- 

libbra  ?  Quanto  di  poco  conto  ella 
fia  quella  pretefa,  le  ragioni,  e  gli 
efperimenti  recati  nel  primo  e  nel 
fecondo  §.  del  terzo  Capo  ,  fe  mal 
non  mi  appongo  ,  a  fufficienza  lo 
moftrano . 

Il  fapore  acido -ftitico  intanto, 
che  nella  lingua  imprelfo  viene  a 
chi  l’acqua  noftra  affaggia ,  e  l’odor 
piccante  dinotano  che  v’  è  in  ella 
un  principio  acido.  Tre  efperimen¬ 
ti  reca  anche  il  Signor  Bozza  a  38. 
e  29.  della  Conferma,  per dimoftrar 
ch’ei  vi  fia  .  Il  primo  efperimento 
è  la  tintura  d’ Ori-cello,  la  quale  in 
poche  goccie  affufa,  di  rubiconda  li 
alterò  un  poco,  accoftandoft  al  rof» 

d  4  fo. 
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fo  .  Il  fecondo  è  la  tintura  d>  En¬ 
tropio  ,  che  fi  caiigiò  in  pallido  ru¬ 
bino  .  Il  terzo  è  quello  delle  Rofe 
Damafcene,  le  quali  fi  tinferod’un 
gentilifiìmo  color  di  rubino  .  Del 
primo  efperimento  non  c’è  che  di¬ 
re  ,  perchè  provando  che  nell’  ac¬ 
qua  noftra  non  v’  è  acido  ,  meco 
conviene  in  tutto .  Non  c’  è  che  di¬ 
re  nè  men  del  fecondo ,  poiché  vo- 
lendofi  con  quello  efperimento  pro¬ 
vare  che  l’acido  prevale  ,  non  mi 
deggio ,  come  già  dilli  nel  primo 
del  terzo  Capo,  prender  pena  di  di¬ 
fendere  ciò  che  non  fi  quiftiona  . 
Dei  terzo  poi  c’  è  che  dire  moltif- 
fimo. 

Le  Rofe  Damafcene  ,  dice  il  Si¬ 
gnor  Bozza  ,  tingendofi  di  color  di 
rubino,  non  folamente  inoltrano  che 
nell’acqua  noftra  v’è  un  acido, ma 
fan  vedere  eziandio  che  in  elfa  non 
vi  è  alcali ,  nè  vi  può  elfere  in  mo¬ 
do  alcuno .  E  la  ragione  fi  è  ,  con¬ 
tinua  egli  ,  perchè  co’  tuoi  efperi- 
menti  ha  veduto,  che  o  l’alcali  fia 
pari  all’acido,  o  f  acido  fia  doppio, 

ovvero 
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ovvero  triplo  dell’  alcali ,  le  Rofe 
Damafcene  fempre  fentono  l’alcali, 
cioè  fi  cangiano  in  color  verde  . 
L’acqua  noìtra  adunque,  così  con¬ 
chiude  uno,  la  quale  colle  Rofe  Da¬ 
mafcene  fi  tinfe  in  gentiliflìmo  ru¬ 
bino  ,  non  contiene  alcali  ficura- 
mente. 

Se  qui  non  vi  è  alcun  che  fi  op¬ 
ponga  ,  alla  fin  fine  ha  vinto  il  Si¬ 
gnor  Avverfario.  Ma  io  ni’  oppon¬ 
go  da  vero,  anzi  mi  prendo  impe¬ 
gno  di  provargli  incongruente  e  fo- 
fpetto  il  fuo  raziocinio  ne’ fuoi  prin¬ 
cipi,  e  nelle  fue  confeguenze. 

Falfi  ,  falfiflìmi  gli  efperimenti 
delle  Rofe  Damafcene  recati  dal  Si¬ 
gnor  Oppofitore  ;  imperciocché  in 
tre  ampolle  di  acqua  avendo  io  af- 
fufa  nella  prima  egual  quantità  di 
acido,  e  di  alcali,  nell’  altre  due  fe- 
paratamente  il  doppio  ,  e  il  triplo 
di  acido  ,  ho  veduto  collantemente 
nelle  due  ultime  ampolle  tingerfi  le 
rofe  di  color  di  rubino .  Nè  perchè 
alcun  fi  creda  che  in  mio  favor  io 
ragioni ,  ho  voluto  farne  1’  efperi- 

mento 
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mento  alia  prefenza  di  perfone  eru¬ 
dite  ,  imparziali ,  e  degne  di  fede , 
le  quali  fon  pronte  a  farne  teftimo- 
nianza  quando  a  me  piaccia.  Anzi 
fon  io  tanto  certo  de’  miei  efperi- 
menti  ,  che  mi  fo  ardito  di  fuppli- 
care  il  mondo  Chimico  quanto  sò 
e  polfo  di  rifccntrarli ,  e  dicano  fin- 
ceramente  fe  io  mentifco,  o  il  Sig. 
Avverfario.  Ma  fe  le  mie  efperien- 
ze  fon  vere  ,  faran  dunque  falfe  le 
fue  ?  Che  meraviglia  !  Per  ben  due 
volte  io  l’ ho  provato  bugiardo ,  non 
è  difficile  eh’  ei  lo  fia  anche  la 
terza  : 

Crimine  ab  uno  àijce  omnes . 

Oltre  di  che  ho  io  tante  prove  per 
dimoftrare  che  il  fale  dell’  acqua  no- 
ftra  ha  tutti  i  caratteri  di  un  vero 
fale  alcalino,  che  non  lafciano  più 
luogo  a  dubitare  della  malizia  e  in¬ 
congruenza  degli  efperimenti  delle 
rofe  Damafcene.  Di  fatto  con  una 
determinata  quantità  di  quello  fa¬ 
le  fciolto  in  acqua  ftillata ,  cangian- 
■  ••  -  fi  in 
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fi  in  verde  il  firoppo  di  viole,  e 
le  rofe,  la  tintura  di  Rabarbaro  in 
color  di  fangue  .  Quefto  fale  fi  li¬ 
quefa  all’  aere  umido  ,  ne’  tempi 
più  firoccali'  fi  umetta  ,  fermenta 
cogli  acidi ,  e  divien  neutro .  Dun¬ 
que  conchiudafi  ,  perchè  gli  efperi- 
menti  delie  rofe  fono  incongruen¬ 
ti  e  fofpetti,  nulla  provano  contro 
dell’  alcali  le  confeguenze  tratte  da! 
Signor  Avverfario.  i  '  1 

Quanto  acido  poi  le  acque  no- 
ftre  contengano  ,  non  mi  vò  pren¬ 
der  pena  di  ricercarlo  ;  perchè  ef- 
fendo  quefto  fommamente  volatile, 
non  fi  potrebbe  dare  fe  non  un 
dettaglio  incerto  ed  equivoco  .  Al¬ 
la  fonte  ex.  gr.  ne  conteranno  tre 
grani  per  libbra  ,  in  altro  luogo 
trafportate  un  grano  folo  ,  e  for¬ 
fè  anche  meno  .  Ho  molte  vol¬ 
te  oflèrvato  che  nel  viaggio  fo¬ 
lo  di  una  notte  quell’  acque  ,  an¬ 
che  diligentemente  otturate  ,  per¬ 
dono  quaft  tutto  il  loro  acido  . 
Il  Signor  Bozza  però  a  44.  del¬ 
la  Conferma  vuole  aflòlutamente 

che 
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che  —  ne  abbiano  per  libbra;  ma 
avendo  egli  in  altro  luogo  fatto  ve¬ 
dere  effervene—  ,  non  potrà  non 

negarmi  la  contraddizione  de’  fuoi 
calcoli  ,  la  quale  efferci  gli  ho  di- 
inoltrata  nel  §.  I.  del  Capo  II.,  e 
per  confeguente  colle  fue  fottiliffi- 
me  proporzioni  nè  men  elfo  alcuna 
cofa  ne  dà  di  certo  circa  la  quan¬ 
tità  di  quell’acido. 

$.  I  I. 

Della  natura  di  queft'  acido  ì 

DI  qual  indole  egli  fia  l’acido 
dominante  nell’  acqua  di  Ro¬ 
vere,  ficcome  non  ho  ardito  di  def- 
finirlo  nell’  altre  mie  Analifi ,  mi  fa¬ 
rò  così  lecito  anche  qui  d’  efentar- 
mene.  Col  Liftero  ,  e  coi  Geoffroy 
a  61.  e  64.  della  Rinnovazione  du¬ 
bitava  che  quell’  acido  folfe  folfu- 
fero  ;  col  fentimento  poi  comune 
degli  Analifti  a  62.  m’inducea  a  cre¬ 
dere 


/ 
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dere  eh'  ei  folfe  vitriolico  .  Ma  ve¬ 
dendo  fortilfime  ragioni  e  peri  pri¬ 
mi  e  per  i  fecondi ,  mi  fono  con¬ 
tentato  folo  di  dire  ch’egli  è  d’una 
natura  volatile,  fia  folfureo,  o  pur 
vitriolico. 

Qui  il  Signor  Bozza  mi  riconvie¬ 
ne,  e  da  quelle  ilteffilfime  mie  pa¬ 
role  ,  ma  quejlo  fpirito  acido  ',  o  fia 
folfureo ,  o  pur  'vitriolico ,  è  leggeri [fi¬ 
mo  a  45.  della  Conferma  deduce  , 
che  io  non  ftò  dubbiofo  a  deffinire 
la  natura  di  quello  fpirito,  ma  che 
mi  perfuado ,  e  confejfo  efler  elfo  vi¬ 
triolico  . 

Che  majufcolo  farfallone  è  mai 
quello ,  Signor  Vincenzo  ?  L’ impe¬ 
gno  ,  che  avete  prefo  di  portar  in 
trionfo  il  voltro  acido,  vi  ha  fatto 
prendere  tanti  granchi  ,  che 

Non  fon  tanti  babbion  nel  Mantovano , 
Né  falci ,  nè  ranocchi  in  Ferrarefe. 

Se  io  folli  ftato  del  partito  del 
zolfo,  o  del  vitriolo,  a  dirittura  a- 
vrei  detto  ,  il  golfo  delle  nofire  ac¬ 
que 
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que  è  leggeriffmo ,  o  pure  in  fua  ve¬ 
ce  ,  il  vitriolo  delle  nojlre  acque  è  legg 
geriffmo  ;  ma  quando  io  dico,  que¬ 
llo  Jpirito  addo ,  o  Jìa  Jolfureo ,  o  pur 
• vitrioltco ,  è  leggeriffmo ,  doveva  fu- 
bito  intendere  il  mio  Sig.  Avverfa» 
rip,  ch’io  mi  fottraggo  dal  definir¬ 
ne  la  natura ,  e  che  perciò  io  non 
fono  nè  per  F  uno  nè  per  F  altro . 
E  poi  da  tutto  il  contetto  del  ter¬ 
zo  Capo  potea  fenza  equivoco  ve¬ 
der  chiaramente,  che  il  mio  giudi¬ 
zio  fu  ciò  era  affatto  fofpefo .  Leg¬ 
galo  di  grazia  ,  eh’  io  il  prego ,  Q 
refterà  perfuafo,  perchè  dove 

Il  fatto  parla ,  ogni  difefa  è  vana  » 

*  •  1 

Quando  dall’odore  debbafi  giudi¬ 
care  ,  fembra  che  F  acido  dell’  acqua 
di  Rovere  fia  folfureo  .  Fiutifi  efTa 
fubito  tratta  dalla  forgente ,  ha  un 
vero  veriflìmo  odor  di  zolfo  .  Una 
perfona  di  {ingoiar  erudizione ,  la 
quale  trovavafi  prefente  quand’  io 
efaminava  la  fonte  ,  diceva  di  fen- 
tire  in  quell’  acqua  un  odore  fonile 

a  quel- 
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a  quello  che  fentefi  fiutando  una 
canna  d’archibugio  fubito  (caricata . 
In  fatti  tutti ,  quanti  quivi  erava¬ 
mo,  convenimmo  nell’opinione. 

Ma  fe  ci  folfe  quello  zolfo ,  di¬ 
ceva  io  a  me  lidio  nel  Capo  III. 
pag.  65.  della  Rinnovazione  ,  i  fo¬ 
gli  d’argento  polli  nell’acqua  fi  do¬ 
vrebbero  tingere  di  color  d’oro,  o 
nero;  e  pur  rimangono  bianchi? 

Alle  mie  obbiezioni  ho  rifpolto 
a  6<.  e  66.  nota(a)coll’efperimen- 
to  del  vitriolo,  a  66.  e  6j.  coll’of- 
fervazione  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  ,  e  finalmente  a  6j. 
coll’  autorità  dell’  Hierna  ,  conchiu¬ 
dendo  che  nell’acqua  nollra  poteva 
beniflìmo  elferci  zolfo,  quantunque 
1’  argento  non  annerifca  ,  elfendo 
l’ argento  un  efperimento  da  non 
affidarfi  di  troppo,  perchè  ambiguo 
e  fallace . 

Con  due  obbiezioni  a  4 6.  e  48. 
della  Conferma  rilponde  fubito  il 
Signor  Bozza  :  non  è  vero .  L’  efpe¬ 
rimento  dei  vitriolo  recato  contro 
l’ argento  nulla  conchiude  ,  perchè 

ho 
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ho  veduto ,  die’  egli ,  che  il  vitriolo 
non  annerifee  l’ argento,  come  van¬ 
tate  .  E  poi  quand'  anche  ciò  folle , 
voi  fupponete  il  falfo  ,  ammettendo 
nell’  acque  noftre  e  zolfo  ,  e  vitriolo 
fiffo,  e  concreto .  Il  voftro  efperimen- 
to  avrà  luògo ,  quando  proverete  che 
le  noftre  acque  contengano  zolfo,  o 
quello  vitriolo  fiflò ,  e  concreto .  L’a¬ 
cido  eh’ io  ammetto,  continua  egli, 
non  eflendo  che  uno  fpirito  di  Tale 
un  pò  alterato  da  una  terra  vetrifeì- 
bile,  e  calcarea  ,  non  vi  può  elfere 
in  elfo  mefehiata  alcuna  porzione  di 
zólfo  minerale  volatile  o  fiflò ,  o  pri¬ 
migenio  :  non  può  quindi  annerire 
l’argento.  Ogni  altro  vitriolo  natu¬ 
rale  ha  in  fe  talora  delle  impurità,  e 
delle  parti  flogiltiche  oleofe,  o  bitu- 
minofe ,  e  perciò  potrebbe  operare 
egualmente  che  gli  acidi  folfurei . 

In  quanto  al  vitriolo  ,  il  quale 
aflferifce  efler  falfo  che  abbiami  tinto 
l’argento,  gli  dico  che  con  pocofen- 
no  ei  mi  taccia  d’ errore  ;  poftochè 
egli  Hello  confelfa ,  che  talora  v’  ha 
de’  vitrioli ,  i  quali  per  le  partico¬ 
le 
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le  infiammabili ,  oleofe  ,  o  bitumi- 
nofe ,  che  feco  poflfono  elfere  unite, 
operano  egualmente,  che  gli  acidi 
folfurei  .  E  non  poteva  il  mio  vi- 
triolo  elTer  uno  di  quelli?  Andiamo 
innanzi.  L’ esperimento  eh’ io  faccio 
col  vitriolo  rifguarda  le  acque,  le 
quali  contengono  e  zolfo,  e  vitrio¬ 
lo  fiflò  e  concreto  :  dunque ,  egli  di¬ 
ce  ,  non  può  applicarli  al  zolfo ,  e 
al  vitriolo  volatile  .  O  il  zolfo  vo¬ 
latile  è  capace  d’alterare  F  argento 
o  no  :  rifpondami  il  Signor  Avver- 
fario.  Non  è  capace?  Dunque  l’ar¬ 
gento  è  incerto  a  dimoftrare  il  zol¬ 
fo  dominante  nell’  acque  .  Ha  egli 
forza  e  valore  d’ annerire?  Dunque 
f  argento  in  nero  dovea  cangiarli , 
affufo  nell’acqua  noftra  :  ma  l’ar-. 
gento  non  fi  è  punto  alterato ,  co¬ 
me  ei  alFerifce  a  45.  della  Confer¬ 
ma  ;  dunque  io  conchiudo  per  le 
fue  offervazioni  medefime ,  che  Fef- 
perimento  dell’  argento-  è  ambìguo  e 
fallace  .  Nè  mi  dica  che  F  acido  , 
eh’  ei  ammette  ,  è  uno  fpirito  di  fo¬ 
le  un  pò  alterato  da  una  terra  'vetri - 

e  f cibi - 
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Jcibile ,  o  calcaria  0  nella  quale  non  vi 
può  ejjere  alcuna  porzione  di  %olfo  mi~ 
iterale  volatile  °  M°  ■>  o  primigenio  , 
ch’io  farò  fmentirlo  con  ciò  eh’  ei 
fcrive  a  44.  deli’  Acque  Marziali  . 
Quelle  fono  le  fue  parole  :  Che  fé 
mi  'venijfe  chiefto  ,  che  coja  .  .  ,  in¬ 
tendano  per  quefto  fpirito  acido  .  .  . 
rifponderei  .  »  .  che  non  altro  Signifi¬ 
car  'vogliono  ,  che  un  fluido  fittile  e- 
lajìico  penetrantijfmo  della  natura  del 
"zolfo  comune  concreto . 

Eh  via  ,  par  di  fentirmi  a  dire 
dal  Sig.  Oppofitore,  fe  avete  vinta 
la  prima  obbiezione,  non  vi  verrà 
fatto  certo  di  fuperar  la  feconda  . 
Sentiamola  in  grazia,  L’efperimen- 
to  dell’  Accademia  Reale ,  die’  egli , 
prova  tutto  all’oppofto.  L’ acque  di 
Balaruc  contengono  un  zolfo  ,  il 
quale  vien  tenuto  difciolto  da  un 
fale  alcali .  - 

Le  meraviglie  ,  che  fallì  1’  anno¬ 
tatore  da  voi  citato,  fono  vane  e 
puerili . 

Che  obbiezione  è  mai  quella  ,  ri- 
fpondo  io  ;  come  c’  entrano  qui  Tac¬ 
que 
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que  di  Baiarne?  E  chi  ha  mai  dets 
to  che  le  iuddette  acque  non  con¬ 
tengano  zolfo  ?  Non  m’ inganno  cer- 
tamente  ;  il  mio  Sig.  ÀVverfario  i 
cui  la  paffione  non  làfcia  difeerne- 
re  la  gragnuola  dalla  treggea  ^  ha 
prefa^  come  fuol  dirli ,  una  luccio¬ 
la  per  una  lanterna  .  Non  1’  acque 
di  Baiarne  ^  mà  l’acqua  amara,  di 
cui  parla  in  feguito  l’annotatore,  è 
quella  5  colla  .anale  ho  detto  anne¬ 
rirli  F  argento  ,  benché  non  li  ar- 
roflifea  la  tintura  di  tornafclé .  Ap¬ 
punto  fe  in  quell’  acqua  amara  ci 
folfe  Uno  fpirito  di  zolfo  ,  o  qua-» 
lunque  altro  acido  ,  in  rollo  tinge- 
rebbeli  la  tintura  d’  Elitropio  ;  ma 
poiché  non  fi  aitera  ,  convien  diré 
che  in  quell’  acqua  non  domina  à- 
cido  di  forte  alcuna  o  fia  folforeo^ 
o  vitriolico.  In  nero  però  fi  è  can¬ 
giato  l’argento  :  ne  viene  dunque 
per  illazione  legittima  ^  non  mica 
che  1’  olfervazione  dell’  Accademia 
prova  al  rovefeio  ^  come  voleà  il 
Signor  Bozza ,  ma  che  a  meravi¬ 
glia  conferma  la  mia  propofizk>he5 

e  2  cioè 
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cioè  che  1’  argento  a  conofcere  il 
zolfo  è  ambiguo  e  fallace  .  Quindi 
fe  non  ha  di  più  certo,  e  di  più 
evidente  da  opporre  ,  farà  fempre 
di  poco  pefo  l' efperimento  dell’  ar¬ 
gento  ,  che  è  quanto  io  doveva  pri¬ 
vare  . 


G  A- 


CAPO  QUINTO. 


$•  i. 

Il  J troppo  di  viole  non  è  fallace  ci 


dimojìrare  il  fale  alcalino 
dominante  nell ’  acqua 
nojlra . 


On  è  qui  luogo  di  confiderà* 


re  ,  fe  la  fcoperta  del  Signor 
Bozza  intorno  al  firoppo  di  viole 
ila  ella  vera,  e  fe  tralignando  dal¬ 
la  poco  illuminata  antichità  fia  giun¬ 
to  finalmente  co’  fuoi  sperimenti, 
come  fi  vanta ,  a  togliere  dagl’  in¬ 
ganni  ,  che  aveano  a  lungo  delufo 
le  menti  degli  uomini  più  avvedu-. 
ti;  è  dover  folo  ch’io-'moftri  elfere 
il  firoppo  ficuro  criterio  a  dinotar¬ 
ci  f  alcali  dominante  nell’  acqua  di 
Roverè  .  Verdeggia  egli  affùfo  nell’ 
acqua;  dunque  in  effa  vi  è  il  fale 
di  natura  alcalina. 

Il  Signor  Bozza  avea  detto  nella 


e  3 


fua 
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fua  prima  Analifi ,  che  il  verdeg- 
giar  del  firoppo  non  era  effetto  del 
fa  le  alcalino,  ma  dell’ocra,  la  qua¬ 
le  elfendo  gialla ,  incontrandofi  col 
firoppo  cileftro  producea  il  verde. 
In  altro  luogo  :  Che  il  Marte  aven¬ 
do  proprietà  di  far  inverdire  il  fi¬ 
roppo  ,  perciò  erafi  in  verde  can¬ 
giato  nell’acqua  noftra,  perchè  effa. 
contiene  ferro.  Rimproverandolo  di 
contraddizione  ,  mi  fono  oppofto 
nella  Rinnovazione  con  dire  che  nè 
1’  ocra  ,  nè  il  Marte  un  tal  effetto, 
potea  produrre  ,  i,  perchè  il  (trop¬ 
po  nell’  acqua  noftra.  inverdifce  e 
quando  f  ocra  è  caduta  al  fondo  , 
e  quando  l’ acqua  è  palfata  per  fel¬ 
tro,  fui  quale  reftano  tutte  le  ma¬ 
terie  terreftri  .  2,  perchè  il  firoppo 
fciolto  coll’  ocra  nell’  acqua  ftillata, 
non  verdeggia.  3,  perchè  il  firoppo 
affufo  nelf  acqua  diftillata  più  non 
inverdifce  ,  quando  al  fondo  è  ca¬ 
duta  l’ocra  Marziale, 

A  65.  della  Conferma  il  mio  Op- 
pofitore  dal  rimprovero  fi  difende 
dicendo:  Signor  Leonardi ,  per  trop¬ 
pa 
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pa  voglia  di  criticare  non  avete  av¬ 
vertito  che  più  caufe  parziali ,  co¬ 
me  dicono  i  Metafifici,  concorrono 
a  formarne  una  efficiente  ,  e  che 
tra  quelle  altre  fi  dicono  produrne 
o  remote,  altre  mediate  od  imme¬ 
diate.  Sappiate  adunque  che  al  Mar¬ 
te  afcriffi  la  caufa  proffima  ed  im¬ 
mediata  ,  all’  ocra  quella  mediata  e 
remota . 

Oh  qui  sì ,  fclamerebbe  Pedone  Zi¬ 
poli  : 

O  fer  Jfac ,  0.  Àbramo ,  0  Jacudino  ! 

1  i 

Mi  ha  prefa  forfè  per  un  indovino 
quella  Signor  Lettore  di  Metafili¬ 
ca?  E  comete  quando,  e  dove,  e 
da  che  poteva  io  intendere  eh’  egli 
al  Marte  aferiveva.  la  caufa  proffi¬ 
ma  ed  immediata ,  all’  ocra  quella 
mediata  e  remota?  Se  così  favelle 
intefa,  avrebbe  detto:  il  verdeggiar 
del  firoppo  da  due  caufe.  lo  ripeto, 
dall’ocra,  e  dal  Marte  .  Ma  quan¬ 
do  egli  parla  dell’  ocra  a  34.  dell’Ac- 
que  Marziali  ,  dice  :  chi  non  vede 

e  4  con 


/ 
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con  quanta  facilità  debba  cangiarti 
in  verde  il  firoppo  di  viole  aflfufo 
nell’acqua  noftra,  incontrando  na¬ 
tante  in  quella  un’ocra  Marziale 
di  giallo  tinta,  che  è  appunto  l’al¬ 
tro  colore  che  ricercafi  a  produrre 
il  verde,  come  preflò  il  più  mefchi- 
no  dipintore  è  manifefto.  A  7  6.  poi 
in  fuo  danno  parla  ancora  più  chia¬ 
ro  .  Avendo  veduto  che  il  firoppo 
di  viole  in  verde  fi  cangia  col  vi- 
triolo  di  Marte ,  così  difcorre  :  Que- 
fia  oJferva%ione  ni  apre  il  campo  per 
poter  francamente  offerire ,  che  l'alca¬ 
li ,  che  fa  'verdeggiar  il  firoppo  già  det¬ 
to  ,  altro  non  fio  (  notifi  bene  )  che 
il  Marte  fieffo ,  che  nelF  acqua  nofira 
contenerfi  più  che  a  fuffiaen'ta  fi  è 
provato  .  Eh  s  acqueti  dunque  una 
volta ,  e  confeffi  fenza  roffore  oh’  ei 
s’ è  ingannato ,  che  c  è  la  contrad¬ 
dizione,  come  il  potrebbe  infin  giu¬ 
dicare 

Dcrvmeo  t  ree  con  de  ghioT^i,  e  delle  la  fiche. 

Ma  veggafi  come  rifolva  le  tre 

anzi- 
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anzidette  obbiezioni .  A  carte  66. 
della  Conferma  alla  prima  rifponde 
con  quelle  iftelfe  parole  :  Con  vofira 
pace ,  falfifftmo  Signor  Leonardi  ffup- 
pofto  cioè  che  deponendofi  /’  ocra  ,  0 
pajfando  per  feltro  ,  fi  fpoglino  f  ac¬ 
que  della  loro  ocra  '  ciò  non  'verifican- 
dofi  che  nell ’  acqua  Jlillata  :  di  che  non 
folo  i  Chimici ,  ma  ognuno  che  di  tal 
fcien%a  alcun  poco  $  intenda  può  far¬ 
mi  ragione  .  A  60.  rifponde  alla  fe¬ 
conda,  ch’egli  ha  offervato  verdeg¬ 
giar  il  firoppo  con  pochi  grani  di 
ocra ,  ambi  difciolti  in  molt’  acqua 
ftillata,  o  di  fonte.  A  59. finalmen¬ 
te,  che  contenendo  il  ferro  nei  fuo 
comporto  qualche  non  picciola  por¬ 
zione  di  terra,  è  fupponibile  che  ver¬ 
de  divenga,  incontrandoli  in  un  gial¬ 
lo.  Quindi  conchiude  :  è  verifimile 
la  fpiegazione  del  fenomenq  del  fi¬ 
roppo  di  viole,  che  nell’  acqua  no- 
ftra  verdeggia. 

Egli  alle  mie  obbiezioni  rifpdfe , 
io  alle  fue  rifpofte  ad  una  ad  una 
voglio  ora  rifpondere  .  Proviamoci 
un  poco  chi  ha  più  vigor  di  noi 

due . 
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due  .  Si  confoli  intanto  il  Sig.  Av- 
verfario  ,  che  nella  prima  rifpofta 
gli  cedo,  perchè  non  intendendolo , 
non  gli  faprei  che  rifpondere  .  Il 
peggio  fi  è ,  che  per  quanti  abbia 
confultato  ,  nè  pur  uno  ha  potuto 
intenderlo  .  Che  domine  di  periodo 
è  mai  quello  !  che  razza  di  fenfi 
tronchi  !  che  modo  di  ragionare  ! 
S’ egli  mi  grazierà  di  porre  in  chia¬ 
ro  quelle  lue  enigmatiche  parole  , 
m’ingegnerò  di  rifpondergli  ,  come 
ho  fatto  fin  qui  ,  quando  egli  non 
mi  voglia  negare  l’efperimento,  cioè 
Che  f  acqua  di  Roverè  non  cangi 
in  verde  il  firoppo  di  viole. 

Nè  dubito,  ed  a  ragione,  perchè 
nella  feconda  confutazione  ftrilla  , 
che  il  firoppo  di  viole  inverdifce 
nell’  acqua  ftillata  o  di  fonte  con 
pochi  grani  di  ocra .  Io  dico  di  no . 
A  chi  di  noi  intanto  fi  dee  predar 
fede?  Poffo  citar  teftimoni  (inceri  : 
ma  egli  ne  troverà  cento  di  preve¬ 
nuti.  Altro  non  faprei  dire  per  vin¬ 
cerlo  ,  fe  non  che  chi  ha  perduta 
urna  volta  la  verecondia ,  dopo  una 

menzo- 
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menzogna,  facilmente  ne  infilza  mil- 
le  .  Così  fcriffe  contro  un  Anonimo 
r  inligne  noftro  Maffèi,  il  quale  con 
maliziofo  modo  e  villano  tentava 
opprimerlo.  Anche  il  noftro  Signor 
Avverfario  è  avvezzo  a  mentire,  e 
già  altrove  l’ ho  moftrato  :  non  fa¬ 
rà  difficile  che  il  faggio  Lettore  fi 
perfuada  effere  anche  quella  una 
delle  fue  folite  fpiritofe  impofture . 

Non  poffo  poi  non  ammirare  la 
ftravagantilfima  oppofizione,  ch’egli 
s’infinge  ch’io  gli  faccia  col  New¬ 
ton.  Se  foffe  vero,  così  egli  a  61. 
fuppone  ch’io  dica,  che  1’  ocra  in- 
contrandofi  col  diedro  del  firoppo 
di  viole  il  verde  nafeeffe  ,  non  fa¬ 
rebbe  effo  verde  un  color  feconda¬ 
rlo  ?  Non  farebbe  ciò  oppofto  al  fi- 
ftema  del  Newton  ì  Su  quefto  fup- 
pofto  ei  fi  difende  ,  e  tenta  anche 
difendere  il  Newton  ,  in  modo  pe¬ 
rò  che  a  non  dir  bugie 

Fa  proprio  /gangherarmi  le  mafcella , 

E'  vero ,  die’  egli ,  che  il  Newtofi 

crede . 
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crede  il  verde  color  primitivo,  ma 
l’uomo  grande  non  ha  appoggiato 
il  famofo  fuo  fiflema  a  prove  ma¬ 
teriali  cotanto.  Ovunque  abbiavi  il 
verde,  fuppone  che  ivi  fi  debba  in¬ 
tendere  la  rifleflìone  di  quel  folo 
raggio  verde,  che  tale  fi  comprova 
per  quanti  prifmi  facciali  pattare  , 
non  la  riflelfione  di  quei  due  rag¬ 
gi  ,  i  quali  infieme  mefchiati  pro¬ 
ducono  il  verde:  non  potrebbe  for¬ 
fè  l’azzurro  e  il  giallo,  o  quello  in 
quello  ,-  o  quello  in  quello  adope¬ 
rai,  per  modo  che  la  compolla  fu- 
perficie  atta  fotte  a  riflettere  il  rag¬ 
gio  verde?  Fin  qui  il  Signor  Bozaa 
in  difefa  di  se,  e  del  Cavalierlfac- 
co  Newton. 

E  non  ho  io  ragione  di  ridere? 
E  quando  mai  ha  detto  il  Newton, 
che  ove  abbiavi  il  verde  ,  fi  debba 
ivi  intendere  fempre  la  rifleflìone 
del  raggio  verde  primitivo?  Egli  ha 
detto  anzi  nella  Parte  II.  del  libro 
I.  dell’Ottica  propof.  IV.  Teor.  III. 
che  fi  poflòno  ad  arte  crear  colori 
affatto  fimili  ai  colori  del  lume  o- 

moge- 
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mogeneo.  Ecco  refperimento  ch’ei 
reca  :  Ex  fi  avo  ,  Ò*  viridi  inter  fe 
commixtis  oritur  color  inter  eas  me- 
dius  ,  &  fi  buie  deinceps  fuper  addi  de¬ 
ri  s  coeruleum ,  fiet  ex  omnibus  color  vi¬ 
ridi*  ,  qui  efi  trium  illorum  inter  fe 
permixtorum  medius  .  Etenim  fiavus  y 
&  cocruleusy  rende  ragione  ,  fi  fint 
<equa  portione  admixti ,  viridem  inter- 
medium  in  ifia  permixtione  ad  fe  utrin- 
que  ex  <equo  pertrahent ,  &  quafi  pa- 
ribus  virium  momenti s  libratum  ferva- 
bunt  ,  ut  is  neque  ad  fiavum  ex  una 
parte  ,  neque  ad  cceruleum  ex  altera 
defeendat  ,  fed  commixtis  utriufque  a- 
Bionibus  color  inter  utrumque  medius 
permaneat .  Può  egli  parlar  più  chia¬ 
ro  ?  Credami  il  Signor  Avverfario  , 
o  non  intende  il  Latino,  o  il  New¬ 
ton  non  ha  mai  letto.  Ma  fia  l’ li¬ 
no  0  p  l’altro,  volea  prudenza  ch’ei 
di  talìcofe  nè  pur  mo  velie  parola, 
non  già  per  non  offendere  l’ anima 
grande  dell’ immortale  Filofofo  ,  il 
quale  fdegna  dar  retta  a  così  gro£ 
fe  bambocccrie  ,  ma  per  non  far 
ridere  f  Avverfario  ,  e  non  dargli 

occa- 
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occafione  ben  giufta  di  querelarti* 

Sì  Signore ,  mi  lagno  eh’  egli  s’ab» 
bia  perfuafo  eh’  io  folli  flato  capa¬ 
ce  di  fare  una  sì  zotica  oppofizio* 
ne  col  Newton  .  Sebbene  ,  perchè 
fio  io  qui  a  lagnarmi  ?  E  non  ho 
appuntino  dirtela  alla  nota  (a)  p.  40* 
della  Rinnovazione  l’ opinione  del 
Newton?  Balta  quello  a  perfuadere 
di’ io  non  avrei  mai  fatta  un’ obbie¬ 
zione  così  ridicola*  Sicché  avendofi 
infinto  il  Sig.  Oppofitore  folo  ch’io 
la  faccia ,  a  forza  m’ induce  a  cre¬ 
dere  ch’ei  parlò  a  guifa  de’  papa- 
galli  per  non  aver  letta  la  nota  di 
quell’  operetta  ,0  fe  la  lelfe  *  non 
feppe  leggerla  ;  che  altrimenti  nort 
avrebbe  ftampato  un  sì  feempiato 
ftrafalcione . 

Partiamo  intanto  a  fventare  la 
terza  difefa  .  Io  avea  detto  nella 
Rinnovazione  ,  che  il  Marte  dell’ 
acqua  noftra  non  è  capace  di  far 
inverdire  il  firoppo  ,  perchè  quan¬ 
do  egli  è  precipitato  al  fondo  (  e 
quella  è  affermazione  del  Sig.  Boz¬ 
za  )  giù  non  produce  il  verde  .  Se 

atto 
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atto  foffe  a  produrre  un  tal  colo¬ 
re,  farebbe  appunto  come  fa  la  li¬ 
matura  d’  acciajo  ,  la  quale  ,  ben¬ 
ché  precipiti  ,  col  firoppo  verdeg¬ 
gia  .  Troppo  forte  era  quello  ra¬ 
ziocinio  ,  perciò  nulla  rifpofe  ,  e 
in  quella  parte  mi  cede  :  dunque 
è  mia  la  vittoria  .  Dice  folo  ,  che 
elfendovi  unita  al  ferro  della  ter¬ 
ra  ,  non  è  inverillmile  che  incon¬ 
trandoci  in  un  giallo  verde  diven¬ 
ga  il  firoppo  .  Ma  fe  ciò  foffe,  di¬ 
co  io  ,  quando  il  Marte  colla  ter¬ 
ra  fono  caduti  al  fondo ,  agitando 
l’acqua,  il  verde  dovrebbe  tolto ri- 
nafcere  :  e  pure  io  non  f  ho  mai 
veduto  .  Conchiudafi  dunque ,  che 
inverdendoci  l’acqua  dopo  elfer  fel¬ 
trata,  nè  potendo  l’ ocra ,  o  il  Mar¬ 
te  verdeggiar  col  firoppo  ,  il  ver¬ 
deggiar  che  fa  l’acqua  nollra  è  in¬ 
dizio  ficuro  che  in  elfa  domina  il 
fale  alcali,  e  che  il  firoppo  di  vio¬ 
le  nel  cafo  noftro  è  criterio  infal¬ 
libile  a  dinotarci  f  alcali  domi¬ 
nante. 

Vie  più  mi  dò  a  credere  che  ciò 

fia 
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fia,  perchè  il  fale,  ch’io  ho  eftrat- 
to  da  libbre  21 6.  di  acqua  per  mez¬ 
zo  dell’ evaporazione,  cangia  in  bel- 
liffimo  verde  il  firoppo  celeftino  di 
viole  .  Nè  qui  fi  potrà  per  caufa 
di  un  tal  effetto  accufare  l’ ocra ,  o 
il  Marte ,  dfendochè  quelli  reftano 
tutti  fui  feltro  .  A  meraviglia  in- 
tefe  la  forza  di  quello  efperimento 
il  Signor  Avverfario  ;  ma  percioc¬ 
ché  vide  che  non  faceva  per  lui  , 
e  che  le  fue  propofizioni  cacciava 
a  terra 

Come  il  vento  le  foglie  al  Jan  Martina , 

il  galantuomo  tacque  pulitamente . 
Ma  s’egli  tace  ,  proviamo  a  Sve¬ 
gliarlo  ,  ripetendogli  più  che  mai  , 
che  il  firoppo  di  viole  ci  dinota  be- 
nilììmo  l’alcali  dominante. 
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.ri  *  .  v 

§.  '  I  l 

Si  fverttano  le  obbiezioni  ,  e  fi  atter¬ 
rano  le  dtfeje  del  Signor 
Bozzo. 

DUe  obbiezioni  fi  prefentano  di 
fuperare.  La  prima  fcritta  al¬ 
la  nota  (a)  pag.  52.  §.  I.  Capo  V. 
la  feconda  alla  pag.  57.  IL.  del 
Capo  fteffo.  Colla  prima  mi  vuol  con¬ 
vincere  il  Signor  Oppofitore  ,  ciré 
avendo  io  detto  a  47.  della  Rinno¬ 
vazione  nota  (  b  )  ,  che  fe  /’  acido 
nell'  acque  no/ìre  contenuto  fia  triplo 
dell'  alcali ,  il  Jìroppo  dovrà  farfi  ver¬ 
de  ..  .  .  .  e  fe  Jia  fefiuplo  ,  fi  mu¬ 
terà  in  rojfo  ,  non  fa  differenza  da 

■—  e  — ;  .  Colla  feconda  infuria  con- 

6  '  36 

tro  a  ciò  che  ho  riferito  nella  Rin¬ 
novazione  nota  (b)  pag,  43.  Dilli 
cioè,  che  il  firoppo  di  viole  in  da¬ 
ta  fufficiente  quantità  affufo  nell’  ac¬ 
qua  noftra ,  dal  verde  dopo  vari  gior¬ 
ni  paffa  al  color  porporino  e  che 

f  io 
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10  credeva  ciò  nafcere,  perchè  il  fi*  , 
roppo  nell’  acqua  fermentando  ,  di¬ 
viene  acidetto  .  Oppone  egli  inter¬ 
rogando  :  fe  nell’  acqua  noftra  ci  fof- 
fe  quel  pretefo  mio  fale,  cangereb- 
befi  egli  (  credo  ch’eì  voglia  inten- 
derfi  il  firoppo  )  in  rollò ,  dopo  il 
breve  giro  di  1 5.  giorni  ?  Soggiugne  : 
quell’acqua  che  in  15.  giorni  cor¬ 
rerli  pendofi  acquifta  un  acidetto  fu£ 
fidente  a  cangiar  il  firoppo  in  ru¬ 
bino  ,  molto  più  lo  acquifterà  ella 
in  un  anno  :  e  pure  (  così  conti¬ 
nua  )  ne  confervo  un’  ampolla  fino 
dall’  anno  feorfo ,  e  1’  ho  collocata 
in  luogo,  che  mi  cade  Tempre  fot- 
to  degli  occhi  :  l’ ho  olfervata  ogni 
giorno,  fi  è  corrotta,  putiva,  epu- 
te  tuttavia,  ma  il  rubino  non  fi  è 
mai  lafciato  vedere  ,  anzi  nè  pure 

11  minimo  rofficcio  .  E  poi  non  è 
poflìbile  (  quelle  fono  parole  fue 
nota  (a)  pag.  58.  della  Conferma  ) 
che  fi  crei  per  corruzione  tanto  a- 
cido  da  luperare  fei  volte  quel  fale 
alcali  che  in  elfo  ci  folfe. 

Quello  Signore  ,  per  quel  eh’  io 

veggio, 
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Veggio  ,  và  Tempre  di  bene  in  mè¬ 
glio  »  Fallo  j  che  dicendo  io,  fe l’a¬ 
cido  fia  in  ragion  tripla  dell’alcali, 
fe  l’acido  fia  in  ragion feftupla dell’ 
alcali ,  ne  poffa  egli  trarre  per  illazio¬ 
ne  :  dunque  non  fo  differenza  da 

e  —t  .  Perciocché  l’acido  in  ra- 

6  36 

gion  tripla  dell’  alcali  altro  non 
vuol  dire ,  fe  non  che  1’  alcali  nell’ 
acido  è  contenuto  tre  volte  ^  cioè 
l’ alcali  è  1  ,  1’  acido  è  3  :  laddove 
l’acido  in  ragion  feftupla  dell’alca¬ 
li  vuol  dire  che  1’  alcali  fei  volte 
è  contenuto  nell’  acido  :  che  è  lo 
Hello ,  l’ alcali  è  1 ,  l’ acido  è  6  .  E 
giacché  panni  eh’  egli  poco  fia  in¬ 
formato  delle  regole  di  proporzio¬ 
ne  ,  credo  che  non  gli  farò  cofa  dif- 
cara,  fe  io  qui  gli  recherò  un  efem- 
pietto  chiaro  chiariamo,  tolto  dal 
Signor  della  Chambers  ,  coi  quale 
potrà  apparare,  cofa  i  Geometri  per 
ragion  tripla  e  feftupla  s’intendano , 
Fingiamoci  due  quantità ,  e  quelle 
fiano  una  di  acido ,  l’ altra  di  alca¬ 
li  :  la  prima  fia  6 ,  la  feconda  2  . 

f  2  Dice 
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Dice  il  Signor  de  la  Cambers ,  2 
farà  in  ragion  tripla  di  6 ,  perchè 
2  in  6  è  contenuto  tre  volte .  Co¬ 
sì  fè  vi  fieno  due  altre  quantità  , 
f  una  ex.  gr.  3 6  (  e  quella  fia  di 
acido  ),  l’altra  6  (  e  quella  fia  di 
alcali  )  ;  6  farà  in  ragion  fellupla 
di  3 6,  perchè  6  in  36  vi  fi  contie¬ 
ne  fei  volte  .  Dunque ,  Signor  Av¬ 
versario  ,  quando  io  dico  1’  acido  è 
in  ragion  tripla  dell’  alcali ,  l’ acido 
è  in  ragion  fellupla  dell’  alcali ,  non 
e’  entrano  più  le  oppofizioni  che  fa¬ 
te,  cioè  ch’io  non  fo  differenza  da 

4-  e  —  .  Non  è  vera  ?  Voi  non 

6  36 

rifpondete?  Orsù  giacché  parrai  che 
qui  a  un  tratto  v’  abbia  forprefo  la 
fantafima,  mentre  vi  veggo 

Come  l'uom ,  che  penfa ,  e  guata 
Quel,  eh' egli  ha fatto,  e  quel  che  far  con¬ 
viene  , 

Poiché  gli  è  fiata  data  una  canata  p 

*  B-  .  .  /  V  l  '  .  »  , 

rifponderò  io  per  voi .  Sì  Signore, 
è  veriflìmo . 


Non 
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Non  poffo  poi  tacere»  la  coti-' 
tradizione  ,  in  cui  cade  ,  recando 
la  feconda  obbiezione  .  Afferifce  nel¬ 
la  Conferma ,  che  il  firoppo ,  il  qua¬ 
le  confervava  difciolto  nell’  acqua 
da  un  anno  ,  e  il  quale  efaminava 
ogni  dì ,  non  F  ha  veduto  mai  can¬ 
giarli  non  folo  in  color  di  rubino , 
ma  nè  pure  nel  minimo  roflìccio  : 
e  poi  afferma  a  37,  dell’  Acque  Mar¬ 
ziali  ,  che  F  acqua  di  Rovere  ,  in 
cui  era  ftato  infufo  il  firoppo ,  fi  an¬ 
dava  in  roffo  tingendo ,  fino  a  che 
paffati  venti  giorni  fi  colorì  d’un  gen- 
tiliflìmo  color  di  rubino  .  Da  quello 
fi  può  immaginare  come  ragioni  * 
Colla  fermentazione  ho  {piegato  il 
fenomeno.  E  non  è  ella  una  fpiega- 
zione  probabile  ?  E  cola  indubitata, 
che  tutti  i  vegetabili ,  eccettuatine 
alcuni,  fermentano,  e  che  giunti  a 
quel  tal  grado  di  fermentazione  dan¬ 
no  uno  fpirito  addo .  Non  fi  può  ne¬ 
gar  d’altra  parte  ,  che  gli  acidi  non 
cangino  in  roffo  il  firoppo  di  viole. 
Non  è  dunque  fupponibile  la  mia 
fpiegazione  .  Molto  più  ,  che  affag- 

f  3  gian- 
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giando  l’acqua,  allorché  la  vidi  di 
color  di  rubino  ,  m’ iraprdTe  nella 
lingua. un  fapor  acidetto ,  Ma  come 
è  poffibile,  ripiglia  il  mio  Oppofito- 
re,  che  fi  crei  tant’  acido  da  Supera¬ 
re  il  fale  alcalino  ?  A  ciò  rifpondo, 
che  gli  alcali  dopo  aver  efercitata  la 
loro  azione  nel  (troppo,  da  ll  a  po¬ 
co  la  perdono .  E  vaglia  il  vero  :  fe 
in  una  data  quantità  d’acqua  comu¬ 
ne  difciolgafì  una  picciola  porzione 
di  fale  alcalino  di  tartaro  ,  con  po¬ 
che  goccie  di  firoppo  l’acqua  verdeg¬ 
gia  ;  non  molto  dopo  fmarrifce  af¬ 
fatto  il  colore .  Dico  in  poche  goc¬ 
cie  ;  poiché  fe  in  molta  copia  fi  af- 
fonde,  fi  vedrà  nafcere  dopo  il  ver¬ 
de  il  color  di  rubino . 

E  per  finirla ,  e  non  far  una  lun¬ 
ga  filàftrocca  d’  argomentazioni  per 
provare  la  verifimiglianza  della  fpie- 
gazione  del  fenomeno  ,  la  quale  fe 
falfa  anche  foife  ,  non  toglierebbe 
mai  (  per  fervirmi  del  fentimento 
del  mio  Oppofitore  )  la  verità  dell’ 
olfervazione  ;  paflìamo  ad  efamina- 
re  come  egli  difendali  da  cinque  ob- 

biezio- 
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biezioni  da  me  fattegli  nella  Rinno- 
yazione. 

Avendo  egli  a  3 5.  dell’ Acque  Mar¬ 
ziali  oflèrvato  ,  che  con  fei  grani  di 
fale  alcalino  di  tartaro ,  e  1 8  d’otti¬ 
mo  fpirito  di  vitriolo  in  una  libbra 
d’acqua  affidi,  il  firoppo  verdeggia,  e 
con  36  grani  di  fpirito  di  vitriolo 
rofso  diviene,  deduce:  dunque  (  ro- 
no  parole  fue  )  perchè  verde  fi  fac¬ 
cia  il  firoppo,  deve  f  alcali  all’aci¬ 
do  eflère  in  ragione  di  1  a  3  ...  . 
perchè  dal  verde  palli  al  roflo  ,  come 
1  a  6.  A  47.  della  Rinnovazione  no¬ 
ta  (b)  mi  fono  oppofto  (  e  quefta  è 
la  prima  obbiezione  )  ,  dicendo  che 
una  tal  confeguenza  è  falfa ,,  perchè 
f  efperienza  moftra,  che  per  mutare 
in  verde  o  in  roflo  il  firoppo,  varia¬ 
no  le  proporzioni  a  tenore  della  mag¬ 
giore  o  minor  forzà  degli  acidi  .  A 
ciò  egli  rifponde  a  54.  della  Confer¬ 
ma  con  un  forrifo  ,.  con  dire  che  l’a¬ 
cido  e  1’  alcali  da  elfo  lui  adoperati 
erano  tali,  che  unito  pari  pefo  d’ en¬ 
trambi,  giugnevano  alla  perfetta  fa- 
turazione . 

f  4 


Oh 
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Oh  bella  rifpofta  in  vero!  Quan¬ 
do  mi  concede ,  così  a  lui  rifpondo  , 
ciò  che  gli  ho  dimoftrato  coll’  efpe- 
rienza ,  più  non  mi  può  negare  quel 
ch’ho  provato,  cioè  eh’ è  falfa  la  di 
lui  confeguenza  .  La  di  lui  propor¬ 
zione  è  univerfale  :  ma  io  gli  ho  di- 
jnoftrato,  ed  ei  l’ha  concertò ,  che 
non  la  può  eflère  ,  perciocché  gli 
efperimenti  fan  vedere  la  varietà  del¬ 
le  proporzioni  a  norma  della  forza 
degli  acidi  :  dunque  voglia  o  non  vo¬ 
glia  è  falfa  la  di  lui  confeguenza. 

Di  più  ammettendo  egli  di  gra¬ 
no  di  fale  alcalino  in  24.  libbre  di 

!  1 

acqua,  e  cinque  grani  e—  di  acido  , 

non  doveart  ,  così  gli  oppofi  a  46. 
della  Rinnovazione  (  e  quella  è  la 
feconda  obbiezione  ),  il  firoppo  can¬ 
giare  in  verde  ,  perciocché  cinque 

grani  e  —  di  acido  all’  alcali  ,  fo¬ 
no  in  maggior  ragione  di  1  a  6:  ma 
quando  l’ alcali  all’  acido  è  in  mag¬ 
gior  ragione  di  1  a  6  ,  come  ei  dice 

a  35. 
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a  3<|  dell’ Acque  Marziali ,  deve  rof- 
feggiare  :  dunque  in  rollò  dovea  can¬ 
giarli  il  firoppo  .  Ma  in  verde  lì  è 
mutato  ;  dunque  c  è  più  alcali  di 

di  grano.  Egli  rifponde,  che  vi 

fono  degli  alcali  che  non  fono  fa- 
li,  come  a  dire  i  metalli ,  e  niuna 
eccettuata  le  terre  tutte  ;  che  per¬ 
ciò  vi  polfono  edere  nell’acqua  no- 
ftra,  benché  priva  affatto  di  fale  al¬ 
cali  ,  delle  foftanze  di  alcalina  na¬ 
tura  ,  valevoli  a  far  verdeggiare  il 
firoppo.  Ma  quali  foftanze ,  doman¬ 
do  io ,  vi  poflono  elfere  ,  eccettua¬ 
tone  il  ferro  e  f  ocra  ?  Se  il  ferro 
e  l’ocra  fon  elli  che  operar  deggio- 
no  come  il  fale  alcali ,  poiché  al¬ 
trove  gli  ho  provati  incapaci  di  un 
tal  effetto,  nulla  dunque  concludo¬ 
no  ;  fe  poi  qualch’  altra  foftanza  , 
provi  prima  eh’  ella  vi  fia  non  fo- 
lo,  ma  che  polfa  far  mutar  colore 
al  firoppo  ,  e  allora  avrà  ragione  . 
Intanto  però  ch'egli  la  ricerca  eia 
provi  ,  mi  fo  lecito  dedurre  ,  che 
avendo  nell’  acqua  noftra  verdeggia¬ 
to 
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to  il  firoppo  ,  c’è  più  alcali  di  un 
fello  di  grano, 

A  38.  dell’  Acque  Marziali  cosi 
egli  feri  ve:  E'  manifejlo  che  i  J ali  ri¬ 
mangono  fempre  nell ’  acqua  dij  ciotti  , 
né  mai  precipitano  ,  e  je  ne  volano  g 
e  però,  je  un  jale  alcali  fojfe  caufa  del 
verdeggiar  del  firoppo  ( feconda  il  tri¬ 
to  ajftoma ,  che  durante  la  caufa  deve 
durar  F  effetto  )  ,  non  dovrebbe  mai 
perdere  il  juo  verde  colore  ,  non  per¬ 
dendo/i  mai  il  Jale  :  ma  di  verde  ji 
fa  rubino  y  non  è  dunque  il  fate  di 
un  tal  fenomeno  la  cagione . 

A44.  della  Rinnovazione  ho  fciol- 
ta  la  difficoltà  (  ed  è  la  terza  ob¬ 
biezione  )  ,  dicendogli  che  1’  affio- 
ma  non  ha  luogo  in  quello  cafo  , 
perchè  fe  difciolgafr  in  una  data 
quantità  d’  acqua  comune  un  poco 
di  fale  di  tartaro  alcali ,  col  firoppo 
l’acqua  verdeggia:  di  giorno  in  gior¬ 
no  poi  fi  attenua  il  colore,  e  fi  per¬ 
de  .  Se  vero  folfe  che  durante  la 
caufa  deve  durar  f  effetto  ,  in  que¬ 
llo  cafo  non  dovrebbe  mai  il  verde 
fvanire,  mai  non  perdendofi  il  fale . 

Io 
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Io  credo ,  così  rifponde  l’Oppofi- 
tore  a  57,  della  Conferma,  d’ elfer- 
mi  sì  a  dovere  fervito  dell’  affioma , 
che  ben  lungi  di  ritrattarlo,  piu  co¬ 
llantemente  che  mai  lo  torno  a  far 
rifnonare  all’orecchio  del  mio  Av- 
.  verfario .  Quella  è  tutta  lunga  e  lar¬ 
ga  la  fua  difefa ,  Quando  non  ha  pe¬ 
rò  di  meglio,  io  sì  più  che  mai  gli 
faccio  rifuonar  all’ orecchio, ch’egli 
qui  non  facendo  altro  che  alferire 
fenza  provare  ,  a  meraviglia  incal¬ 
za  la  mia  prima  difficoltà,  la  qua¬ 
le  convincelo  d’  avere  male  a.  pro¬ 
polito  adattato  nel  cafo  nollrol’af- 
fioma  ,  che  durante  la  caufa  deve 
durar  f  effetto  «.  Ragioni  ci  voglio¬ 
no  ,  e  ragioni  forti ,  non  parole  , 
mio  Signor  ftimatiffimo «. 

A  33.  dell’  Acque  Marziali  affer¬ 
ma  anche  ,  che  la  facilità  di  can¬ 
giaci  quel  tal  colore  in  un  altro, 
non  dipende  che  dalla  maggiore  o 
minor  analogia  eh’  hanno  i  colori 
tra  di  sè  ,  Nella  Rinnovazione  no¬ 
ta  (a)  pag.  40.  gli  ho  rifpolto,  che 
l’ analogia  fra  colori  (  il  che  fi  an- 

nove- 
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novera  per  la  quarta  obbiezione  ), 
non  è  che  un  fogno  ;  e  che  fe  da 
due  colori  ne  nafce  un  terzo,  non 
è  perchè  quei  due  colori  fieno  fimi- 
li  fra  di  loro,  ma  perchè  Fefperien- 
za  inoltra,  che  quando  due  colori, 
quali  fi  vogliano  ,  i  quali  nella  fe¬ 
rie  dei  generati  per  mezzo  delprif- 
ma  non  fieno  molto  lontani,  dalla 
loro  unione  nafce  quel  colore,  che 
nella  ferie  fuddetta  trovafi  fra  mez¬ 
zo  di  loro. 

Si  difende  egli  a  6%.  della  Con¬ 
ferma,  dicendo  eh’  ei  ha  feguitofe- 
fempio  del  GeofFroy  l’ainè,  il  qua¬ 
le  F  aurea  fua  tavola  della  maggior 
facilità,  che  ha  unafoftanza  d’unirfi 
ad  un’altra  in  un  ifteffò  fluido  en¬ 
trambe  difciolte,  la  chiama  tavola 
di  rapporto  ,  di  affinità  ,  di  analo¬ 
gia,  che  fuonano  tutte  lo  fteflò.Se 
il  Signor  Oppofitore  mi  avelfe  fa¬ 
vorito  di  citarmi  la  pagina  del  Geof- 
froy ,  forfè  meglio  gli  potrei  rifpon- 
dere;  ma  poiché  egli  F  ha  taciuta, 
così  lafciando  indecifo ,  fe  nelle  fue 
circoftanze  il  Geoffroy  fiafi  bene 

fervi- 
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fervito  della  parola  analogia,  come 
il  vò  credere,  o  fuor  di  propofito, 
mi  fo  di  nuovo  a  confiderare,  fe 
nel  cafo  fuo  dei  colori  il  Sig.  Boz¬ 
za  l’ abbia  ufata  a  dovere  .  Analo¬ 
gia  non  vuol  dire,  che  fimiglianza  : 
qual  fimilitudine  v’ha  pertanto  tra 
il  giallo  e  l’azzurro,  dal  mifcuglio 
de’  quali  ne  nafce  il  verde  ?  S’ egli 
mi  proverà  che  il  giallo  e  1*  azzur¬ 
ro  s’  afsomiglino  ,  non  potrà  non 
negarfi  allora  l’analogia  fra’  colori j 
ma  perchè  noi  potrà  mai  in  alcun 
modo  provare,  effendo  i  fette coh> 
ri  primitivi  diflìmìli  fra  loro, come 
è  la  notte  diflìmile  dal  giorno  :  quin¬ 
di  di  nuovo  conchiudo  ,  che  l’ana¬ 
logia  fra’  colori  non  è  che  un  fo¬ 
gno.  ' 

A  33.  dell’ Acque  Marziali  allega 
il  Newton  ,  affermando  che  quello 
illuminatiffimo  uomo  dice  ,  che  il 
raggio  che  fa  apparire  il  rolfo  non 
è  rifrangibile  .  Mi  oppongo  nella 
Rinnovazione  nota  (b)  pag.  40 ,  di¬ 
cendogli  che  il  Newton  (  e  quefta 
fi  cónta  per  la  quinta  obbiezione  ) 

una 
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Una  tal  cofa  non  ha  mai  nè  puf  ì* 
deata,  in  confermazione  di  che  ho 
citato  il  VII.  efperimento ,  chetro- 
vafi  nella  Parte  ÌI.  del  libro  Ldelf 
Ottica  dello  fteflò  Autore  i  Egli  a 
6j.  della  Confermai  dove 

Superbo ,  e  minaccevole  in  Jembiante 
Qual  Enc eludo  in  Fiegra ,  e  qual  mojlrojfe 
Nell  ima  valle  il  Filijleo  Gigante  ■. 

rìfponde  fubito,  allegando  Un  tetto 
del  Newton  ,  eh’  è  quello  :  minium 
refleBit  radios  minime  refrangibiles ,  e 
in  tal  modo  dall1  obbietto  erède  di¬ 
fenderli  .  Il  minime  >>  die’ egli  i  appref- 
fo  i  latini  ha  due  lignificati  ,  di 
niente  affatto,  e  di  pochiffimo  .*  che 
io  abbia  prefo  il  minime  in  fenfo  di 
pochilfimo,  e  non  di  niente  affatto, 
più  che  dalla  fpiegazione  della  pa¬ 
rola  ,  dalle  efpreffioni ,  ond’  io  mi 
fono  fervito  ,  fi  può  argomentare  . 
Se  avelli  prefo,  così  continua  a  ra¬ 
ziocinare,  il  minime  per  negativo  , 
avrei  detto  che  fra  il  ceruleo  e  il 
roffo  non  c’è  veramente  analogia; 

ma 
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ma  io  dico  eflerci  maggior  analo¬ 
gia  tra  il  verde  e  il  ceruleo  ,  che 
tra  il  rotto  e  il  verde:  dunque, ec¬ 
co  ciò  che  conclude  il  minime  ho 
prefo  in  lignificato  di  diminutivo. 

Pian  piano  :  e  che  fi  penfa  que¬ 
llo  Signore  ,  d’ averci  a  far  rodere 

per  tette  di  Vitelle  lattanti, 

é  *■  * 

Grugni  di  pulci ,  e  di  farfalle  fritte ? 

S’inganna  di  grotto,  fe  così  la  cre¬ 
de.  E'  vero  eh’  ei  dice  eflferci  mag¬ 
gior  analogia  tra  il  ceruleo  e  il  ver¬ 
de  ,  che  tra  il  ceruleo  e  il  rotti»  ; 
ma  poco  dappoi  afferma  ,  che  tra 
il  ceruleo  e  il  rotto  non  c  è  vera¬ 
mente  analogia  .  E  che  fia  vero  : 
intanto  deduce  eflferci  analogia  tra 
il  ceruleo  e  il  verde,  in  quanto  che 
colla  mefcolanza  del  ceruleo  e  del 
giallo  s’ ottiene  il  verde .  Ma  il  roll¬ 
io,  così  egli  dopo,  non  può  Crear- 
fi  con  neflfuna  ideabile  mefcolanza 
d’ altri  colori  :  dunque  tra  il  ceru¬ 
leo  e  il  rotto  non  c  è  analogia .  Ma 
fe  non  c’è  analogia,  ha  dunque  prc- 


J 


"A 


$6  Capo  Quinto  .  §.  II. 

fb  il  minime  in,  SenSo,  negativo  . 
Signor  Vincenzo  ,  è  ella  quella 
una  conseguenza  tratta  dalle  vo- 
ftre  iftelfe  iftelTiflime  parole  ?  Non 
direte  certo  di  no  ,  fé  vi  ricor¬ 
date  quello  che  Scritto  avete  a 
35.  dell’  Acque  Marziali  ;  e  Se  non 
lo  vi  ricordate  ,  potrete  prendervi 
la  briga  di  leggerlo.  Sebbene  a  dir- 
vela  Schietta,  quando  voi  avelie  pre- 
fo  il  minime  per  pochiflìmo,  ce  lo 
avrelle  pollo  a  dirittura  ,  nè  avre- 
fte  voluto  che  i  Lettori  fi  affaticas¬ 
sero  a  ricercarlo  ,  come  voi  Sate  , 
dall’ eSpreflìoni ,  onde  vi  Siete  Servi¬ 
to  .  Ma  io  v’ho  provato,  che  nè 
meno  dall’ eSpreffioni  fi  potea  inten¬ 
dere:  dunque  il  minime  avete  preSo 
in  SenSo  di  niente  affatto. 
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IO  non  poflò  mai  finir  d’ ammi¬ 
rare  il  preambolo  prefiflò  al  pri¬ 
mo  §.  del  fello  Capo  della  Confer¬ 
ma  del  Signor  Bozza  .  Promette  di 
ufare  in  quella  fua  opera  quella 
moderazione,  che  nel  libro  dell’ A  c- 
qfue  Marziali  ha  ufata  ,  e  la  quale 
ha  prefa  per  ifcopo  e  per  meta  d’a¬ 
gni  fuo  ragionare  ;  e  poi  non  vi  è 
pagina  ,  non  vi  è  periodo  ,  in  cui 
contro  me  non  infuri1  con  modi  in¬ 
civili  ,  afpri ,  e  mordaci .  Non  può 
negarli  eh’  egli  non  abbia  la  fua 
caufa  trattata  nel  primo  libro  con 
faviezza  e  decoro.  E  non  ho  io  la 
mia  in  egnal  forma  trattata  ?  Che 
mai  dunque  l’ha  eccitato  a  fcrive*- 
re  la  Conferma  con  tanta  rabbia  ? 
Forfè  la  moderatezza ,  colla  quale 
ho  difefo  le  mie  propoli zioni ,  o  le 
mie  difefe  medefime  ?  Non  può  ef- 

g  fere 


fere  certamente  ,  poiché  egli  non 
dee  ignorare ,  che  è  lecito  a  chiun¬ 
que  difendere  fe  medefimo  ,  princi¬ 
palmente  quando  le  difefe  fieno 
propofte  in  forma  onefta  ,  e  pofla- 
no  porre  qualche  bel  punto  in  chia¬ 
ro  .  Altro  dunque  non  mi  dò  a  cre¬ 
dere,  fe  non  che  o  il  furor  dell’ in¬ 
vidia  ,  o  il  malvagio  difio  di  con¬ 
tendere  ,  o  finalmente  f  averti  ve¬ 
duto  vinto  ce  l’abbia  indotto.  Co¬ 
munque  però  fia  la  cofa  ,  io  con¬ 
tinuo  a  difendermi;  e  fe  io  mi  fer¬ 
vo  talora  contro  del  mio  Avverfa- 
rio  di  parole  un  pò  afpre  e  pun¬ 
genti  ,  fpero  d’etTere  di  leggeri  dal 
Mondo  compatito  ,  effendochè  non 
fono  io  il  primo  a  ferire  ,  bellum 
non  inferro ,  fed  repello  j  e  fe  il  de¬ 
gno  mio  Oppofitore  a  cafo  lagnaf- 
fefi  dei  mio  operare  ,  dopo  la  pro¬ 
tetta  del  Comico  mi  lufingo  qua¬ 
drarlo  :  . 

Si  quis  ejl  ,  qui  diSlum  in  fe  in- 
clementius 

Eccijìmat  effe ,  fic  exiftimet  :  fciat 

Refpon- 
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Refponfuni  ,  noti  diSìum  effe  quid 
lafit  prius  é 

Che  pofcia  ei  dica,  che  nelle  mie 
Analifi  abbiavi  dentro  di  male  puf 
troppo  dal  Giornalifta  d5  Italia  dis¬ 
approvato  ,  io  non  vò  dire  di  più 
per  non  farlo  arroflìre ,  e  confon¬ 
dere. 

i Altri  che  voi  sò  ben ,  che  non  rrì  iti* 
tende  * 
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Si  ribattono  le  contraddizioni  contro 
di  me  dimojlrate  dal  Signor 
Boxga  nel  I.  §.  del 
FI.  Capo . 


PEr  rifpondere  a  tutto  quello  che 
il  Signor  Avverfario  mi  oppo¬ 
ne  in  tutto  il  primo  §.  del  fefto  Ca¬ 
po,  benché  a  taluno  potrebbe  fem¬ 
orale  malagevole  imprefa  ,  io  pur 
voglio  fpedirmi  in  breviflìmi  perio¬ 
di  ;  perciocché  in  quella  critica  non 
vi  trovo  niente  di  fodo  ,  e  non  è 
che  una  madornaliffima  diceria  ,  a 
cui  a  propofito  quadra  il  detto  di 
Ovidio  ; 


màis ,  indigefiaque  moles , 
Nec  quicquam ,  nifi  pondus  iners. 

A  70.  comincia  egli  fubito  a  cri¬ 
ticare  quelle  mie  parole  allegate  a 
13.  del  mio  primo  libretto  :  l'acqua 
noftra  JUllava  precipitof amente  a  guifa 
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di  J pi  rito  infiammabile ,  dicendo  elle-* 
re  quefto  enfatico  più  che  vero  e-» 
{perimento;  poiché  fe  a  guifa  di  {pi- 
rito  infiammabile  diftillalfe  ,  fareb¬ 
be  più  lieve  dell’  acqua  ifteffa  diftìl- 
lata,  e  ad  effa  applicando  TAforif- 
mo  d’ Ippocrate ,  non  folo  dovreb- 
bre  dirli  optima  ,  ma  peroptima  ;  e 
che  quefto  troppo  provando ,  nien¬ 
te  prova* 

Oh  diceva  pur  bene  quel  faceto 
Poeta ,  e  molto  a  dovere  per  que¬ 
fto  Signore: 

E  la  /quarta  ,  e  /mimica  ,  e  tri¬ 
ta,  e  pefia  : 

Ogni  cojlura ,  ogni  buco  ritrova  p 

giacché  vuol  dar  la  quadra  anche 
a  cofe  di  verun  conto  .  E  non  vi¬ 
de  egli  che  con  quella  iperbolica 
comparazione  io  volea  efprimere  la 
facilità  e  la  prontezza,  con  cui  Tac¬ 
que  noftre  ftillano  ?  Meritava  egli 
pure  un’egual  riprenfione  ,  laddove 
non  potendo  a  47.  dell’ Acque  Mar¬ 
ziali  raccogliere  lo  fpirito  col  fe- 

g  3  parar- 
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pararlo  dall’  acqua  ,  allega  ad  iper¬ 
bole  quei  belliffimi  verfi  di  Virgi¬ 
lio  ,  regìftrati  nel  fello  libro  della, 
fua  Eneide  ; 

Ter  conatus  ibi  colla  Ò’c\ 

Nulladimeno  glie  la  palfai,  nonef- 
fendomi  già  ignoto  quanto  fervano 
le  iperboli  ad  efprimere  al  vivo  le 
cofe.  Egli  dunque  ,  che  mi  critica 
un  efpreffione  iperbolica ,  moftra  pa¬ 
tentemente  d’ edere  poco  informato 
dell’Arte  oratoria;  e  fe  nell’ occa- 
fione  di  fignificare  la  difficoltà  di 
raccogliere  lo  fpirito  la  usò  ,  con- 
vien  dire  eh’  egli  lo  fece  a  cafo  , 
non  ad  arte  ,  Che  f  acqua  noltra 
poi,  con  tanta  preftezza  llillando  , 
meriti  l’epiteto  di  peroprima ,  giuda 
il  fentimento  d’Ippocrate,  non  pof- 
fo  a  quello  valentiffimo  Óppofitore 
lafciar  di  dire,  ch’egli  è  caduto  nel 
fuo  difetto  ,  di  non  ricordarli  ciò 
che  ha  fcritto .  Non  ha  egli  confef- 
fato  a  12,  della  Conferma  ,  che  in 
Ippocrate  f  opeima  non  fi  trova  ? 

Per- 
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Perchè  dunque  ad  Ippocrate  qui  a- 
fcrive  r  opima  ?  La  intenda  final¬ 
mente  una  volta ,.  che  f  OPTIMA 
non  c’è  in  Ippocrate. 

Ma  entriamo  nel  forte  de’  miei 
errori ,  rimproverati  a  71.  72.  73. 
e  74.  della  Conferma ,  per  i  quali 
egli  aflèrifce  elferci  nelle  mie  Ana- 
lifi  una  continua  contraddizione,  e 
una  ferie  di  fpropofiti .  Veggiamoli 
ad  uno  ad  uno. 

A  13.  della,  mia  prima  Analift 
ho  detto  di  aver  ricavato  grani  44 
di  ocra  da  30  libbre  di  acqua,  e  a 
28  della  feconda  foli  grani  30  in 
circa.  Rifponde  egli  a  72  ,  che  ef- 
fendo  la  differenza  di  grani  14, che 
non  è  poca  ,  mi  contraddico  .  Mi 
contraddico  parimente  in  tutti  quei 
luoghi  ove  ho  trovata  difparità  nei 
fedimenti,  cioè  nelle  terre,  nei  fa- 
li  ,  e  nei  minerali  ;  che  anzi  nella 
mia  prima  ,  e  nella  feconda  vi  è 
una  contraddizione  maggior  dell’al- 
tre  ;  poiché  nella  prima  da  libbre 
216  d’  acqua  ho  avuto  fei  dramme 
di  terra  ,  e  niente  di  fale  alcali  ; 

g  4  nella 
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nella  feconda  5  dramme  di  Tale  yè 
non  fo  parola  dell’ ocra  » 

E  perchè  ,  ftimatiflìmo  mio  Sig. 
Vincenzo,  contro  di  me  folo  vela 
prendete  intorno  alla  difcrepanza 
dei  redimenti,  e  non  contro  a  tan¬ 
ti  altri  rinomati  e  celebri  Analifti, 
i  quali  nelle  medefime  circoftanze 
una  differenza  notabile  ritrovarono  ? 
E'  da  notarfi ,  dice  Geoffroy  il  Ca- 
dcto  nell’ Iftoria  della  Reale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  1’  anno  1724, 
che  la  quantità  determinata  dei  re¬ 
dimenti  può  effere  differente  .  li 
Vandelli  parimente  nel  Capo  IV. 
p.  143.  nota  (a)  afferma ,  che  rin¬ 
novando  l’evaporazione  delle  mede- 
fime  acque  nelle  medefime  circo¬ 
stanze  ,  ritrovali  una  gran  varietà 
nel  pefo  dei  redimenti .  E  non  far 
pete  voi  che  le  due  forgenti  di  Paf- 
iy  in  otto  onde  di  acqua  danno 
una  refidenza,  che  varia  di  pefo  da 
13  grani  fino  a  18?  Leggete  di  gra¬ 
zia  le  Memorie  della  lodata  Acca¬ 
demia  ,  e  troverete  quanto  io  vi  di¬ 
co.  O  vi  penfate  forfè. che  Tacque 

Mine- 
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Minerali  fi:  carichino  de’  lor  prin¬ 
cipi  con  pefo  e  con  mifura?  Difin- 
gannatevi,  fe  così  la  credete  .  Effe 
ne  tengono  tanto  più  tanto  meno, 
fecondo  che  hanno  più  o  menofog- 
giornato  fra  i  Minerali ,  e  fecondo 
la  quantità  di  materia  eh’  effe  han¬ 
no  deporto  avanti  di  feioglier  la 
terra .  Quello  pure  troverete  nelle 
Memorie .  Se  dunque  dalle  mie  re¬ 
plicate  evaporazioni  ho  avuto  una 
refìdenza  d’inegual  pefo  ,  farà  per 
quello  una  contraddizione?  Figura- 
tevela  voi ,  fe  la  può  effere  .  Voi 
dite  certo  che  in  24  libbre  di  ac¬ 
qua  avete  un  folo  fedo  di  grano  di 
fale  alcali  ritrovato  collantemente, 
nè  una  mica  più  o  meno  :  quan¬ 
tunque  la  cofa  fembri  imponìbile  , 
pure  concedali ,  e  dirò  che  voi  fo¬ 
lo  (lato  fìete  il  fortunato  a  fare  le 
voftre  evaporazioni  in  quel  punto, 
in  cui  f  acqua  era  carica  del  mede- 
fimo  pefo  di  fale. 

Io  non  nego  che  nella  prima  A- 
nalifi  non  abbia  taciuto  il  fale  ;  e 
di  quello  non  faprei  altra  ragione 

ren- 
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rendere,  fe  non  che  1’  elaborazione 
fia  andata  poco  a  dovere ,  e  perchè 
fatta,  come  già  dilli  a  7.  del  mio 
Profeguimento ,  nel  termine  di  po¬ 
chi  giorni  ,  e  perchè  fui  obbligato 
a  ftampar  quel  libretto  qual  egli  fi 
folfe  .  Con  tutto  ciò  non  può  dirli 
che  quelle  21 6  libbre  di  acqua  non 
conteneffero  Tale  alcali  ;  poiché  ef- 
fervi  fiato  fcorgefi  chiaramente  da 
quel  liquore  efiratto  dalle  fei  dram¬ 
me  di  terra,  il  quale  tutti  i  carat¬ 
teri  aveva  di  uno  fpirito  fetido  al¬ 
calino. 

Ma  fe  nella  prima  non  ho  no¬ 
minato  il  fale,  è  poi  fallò  che  nel¬ 
la  feconda  non  abbia  fatta  parola 
dell’ocra.  Ecco  le  mie  parole  regi- 
ftrate  a  29.  del  Profeguimento  :  di- 
cafi  lo  Jlejfo  di  quella  terra  avuta  dal¬ 
le  libbre  2x5,  che  in  appreffo  notere¬ 
mo*  Il  pefa  di  ejfa  era  circa  4  dram¬ 
me  ec.  e  quell’  altre  a  50  .•  cimenta¬ 
te  le  4  dramme  colla  coppella  (  cioè 
le  4  dramme  di  ocra  )  ho  avuti  ec. 
A  quefta  innegabile  verità,  che  re¬ 
plicherà  adelfo  il  mio  Signor  Av- 

verfa- 


/ 
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verfario  ?  Non  altro  fìcuramente, 
fe  non  che  vi  vuol  un  pò  più  di 
attenzione  nel  leggere  le  opere ,  do  e- 
gli  ajfume  a  criticare  per  non  far  di¬ 
re  agli  Mutori  ciò  ,  che  non  hanno 
neppur  fognato ,  che  è  quanto  ei  fcri- 
ve  contro  di  me  a  21.  della  Con¬ 
ferma:  o  pure  ch’egli 


Muta  ,  ed  accrefce  or  quelle  cofe  % 
or  qucjìe , 

Ma  Jempre  van  con  apparenza  finta  » 


Qui  però,  non  finifcono  i  miei 
errori  .  Afferma  anche  a  7$  ,  che 
per  elfere  ftato  corretto  nella  fecon¬ 
da  Analifi  ho  ritrovato  il  ferro  ,  a 
cui  non  aveva  pur  penfato  nella 
prima  .  Oh  quello  sì  che  mi  giu¬ 
gno  nuovo  !  E  non  1’  ho  io  indica¬ 
to  a  12.  del  mio  primo  libretto  ? 
Senta  di  grazia  le  mie  parole  :  fat¬ 
to  /’  ejperimento  coll ’  acqua  da  prova 

(  fu  Tacque  di  Velo  )  offervai . 

ai  lati  del  va  fa  attaccarfi  una  materia 
biancaftra  ,  che  verfo  il  fondo  acco- 
fiandofi  fi  facea  denja  ,  e  tendeva  a 
,  •  un 
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un  lontano  giallognolo  .  Che  da  que¬ 
llo  giallognolo  argomentali!  1’  efi- 
ftenza  del  Marte  nell’  acqua  noftra , 
veggalo  da  ciò  che  fubito  dopo  ra¬ 
giono  dell’  acqua  di  Recoaro  :  doli' ac¬ 
qua  da  prova  acquijlava  (  l’ acqua  di 
Recoaro  )  un  color  croceo  ,  il  quale 
mojlra  contenere  (  ella  )  anche  prin¬ 
cipe  Marciali  .  È’  ben  vero  che  a  . 
33.  e  34.  del  Profeguimento  midif- 
3ico ,  e  foftengo  coll’  Offmano  ,  e 
col  James  elfere  il  giallognolo  in¬ 
dizio  dell’alcali;  ma  quello  non  to¬ 
glie  che  nel  primo  libro  non  1’  a- 
velfi  creduto  effetto  del  Marte.  Non 
può  dunque  negarli  che  al  ferro 
non  abbia  penfato  nella  prima  A- 
nalifi ,  come  fuor  di  propofito  vo- 
lea  darla  ad  intendere  1’  avvedutif- 
fimo  mio  Oppofitore. 
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Opo  una  ferie  ben  lunga  di 


JL J  falfità,  ritrovo  finalmente  un 
rimprovero  eh’  è  giuftiflimo  .  Avea 
io  detto  nella  prima  e  nella  fecon¬ 
da  Analifi,  che  coll’olio  di  tartaro 
f  acque  noltre  facevano  effèrvefeen- 
za,.efi  rifcaldavano  :  nella  terza 
poi  tutto  all’oppofto  afierifeo  non  ef- 
fere  nata  cogli  acidi  alcuna  effer- 
vefeenza  o  ebulizione  .  Qualunque 
fia  fiato  il  motivo  ,  per  cui  abbia¬ 
mi  fembrato  vedere  porfi  Tacque 
noftre  in  effervefeenza  ,  poco  im¬ 
porta  il  ricercarlo ,  o  il  faperlo  ;  ba¬ 
lta  folo  che  fi  fappia  a  vantaggio 
del  vero,  efferati  io  afiòlutamente 
ingannato.  Nè  punto  mi arroflifeo, 
o  m’increfce  confettare  alla  libera 
lo  sbaglio  preio  3  effendo  che  al  dir 


de 
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de’  più  faggi  torna  a  gloria  lacoft* 
feflìon  volontaria  del  proprio  erro¬ 
re ,  ed  a  parere  di  Galeotto  Marzio 
gli  errori  non  ij cernano  /’  eccellema  de 
grandi  uomini  ,  perchè  fono  uomini  * 
Celfo  grande  elogip  fece  ad  Ippo- 
crate ,  perchè  confefsò  fpontanea- 
mente  d’ elferfi  ingannato  nel  cre¬ 
dere  rotture  del  cranio  ledi  lui  com- 
milfure  :  A  futuris ,  così  eglifcrive 
nel  lib.  8.  cap.  4.  ,  fe  deceptum  effe 
Hippocrates  memoria  prodidit  ,  more 
fcilicet  magnorum  virorum  ,  &  fidu¬ 
cia  ni  magnarum  rerum  habentium ,  narri 
levia  ingenia ,  quia  nihil  habent  ,  «/- 
hil  fibi  detrahunt .  Magno  ingenio  mul¬ 
ta  qu  e  nihilominus  habituro  convenit  et- 
iam  fimplex  veri  erroris  confejfio  .  E 
non  confeffarono  il  loro  errore  in¬ 
genuamente  tanti  altri  j  fra  i  quali 
il  rinomatiflimo  Offmano  ,  che  à 
295.  de  princip.  Ò“  virtut.  pracip. 
German.  font,  fi  ritrae  ,  e  protetta 
d’  elferfi  ingannato  ,  laddove  difle 
effere  f  idrometro  di  un  ficuro  cri¬ 
terio  a  riconofcere  il  pefo  fpecifi- 
co  dell’  Acque  Minerali  1  Qual  ri- 
,  brezzo 
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brezzo  avrò  io  dunque,,  che  a  fron¬ 
te  di  si  grandi  uomini  fono  un  nul¬ 
la,  a  confelfare  la  mia  diffalta? 

Che  poi  a  7 6.  della  Conferma  fi 
voglia  provare  f  inefiftenza  del  fa- 
le  alcali  nell  acqua  noftra  dal  non 
elfere  nata  cogli  acidi  alcuna  pre¬ 
cipitazione  ;  fpero  che  in  vano  lo 
fi  farà ,  per  quelle  ragioni  fortiffi- 
me  da  me  allegate  nel  primo  §. 
del  terzo  Capo,  e  che  per  non  re¬ 
care  foverchia  noja  qui  tralafcio 
di  addurre.  In  vano  proveranno  an¬ 
che  gli  efperimenti  dell’olio  di  tar¬ 
taro,  e  dello  fpirito  di  fale  Ammo¬ 
niaco,  per  quello  che  ho  detto  nel 
medefimo  paragrafo  dell’  anzidetto 
Capo. 


$•  HI. 
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Si  dimoftrano  inconcludenti  le  ra¬ 


gioni  recate  contro-  i  Sandali , 
la  ILu  bt a  tracio  rum  ,  e  le 


roje  Damajcene . 


Re  efperimenti  da  me  recati  a 


JL  il.  e  12.  del  mio  primo  li¬ 
bretto  nel  terzo  paragrafo  del  fe¬ 
llo  Capo  della  Conferma  fi  venti¬ 
lano  dall’Oppofitore  .  Il  primo  ef- 
perimento  è  quello  dei  fandali  :  gli 
altri  due  fono  la  Rubiatinfrorum  , 
e  le  rofe  Damaftene  .  Io  dilli  d’  a- 
ver  coll’  acque  noftre  eftratta  dai 
fandali  una  tintura  di  color  rofleg- 
giante  ,  dalla  Rubiatinèlorum  di 
rollò  -  pallido  ,  di  rubicondo  dalle 
rofe  Damafcene. 

A  79.  ei  foftiene,  che  i  fandali, 
i  quali  tingono  di  color  rolfeggian- 
te  Tacque,  nelle  quali  avvi  un  a- 
cido,  e  di  debile  ranciato,  quella 
eh’ è  diltillata,  o  quell’ altra,  in  cui 
c’è  un  alcali  ,  provano  a  meravi¬ 


glia 
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glia  che  1’  acque  noltre  fono  aci¬ 
de  ,  perciocché  coi  fandali  fi  fimo 
tinte  di  color  rofleggiante  .  Vuole 
ancora  che  dalla  Rubiatinéìoruni 
niente  aflàtto  porta  conchiuderfi  nè 
in  favore  degli  alcali  ,  nè  in  favo¬ 
re  degli  acidi  per  1’  eguaglianza  del¬ 
le  tinture  rofle,  eh’ egli  ebbe  dall’ac¬ 
qua  acidula  ,  dall’alcalina,  e  dalla 
flirtata  .  Dalle  rofe  Damafcene  de¬ 
duce  finalmente  elfere  l’ acqua  di 
Velo  acida  aflolutamente  per  la 
tintura  eh’  egli  ha  ellratta  di  va- 
ghiffimo  color  di  rubino  dall’  arte¬ 
fatta  acidula,  fimile  a  quella  eh’  e- 
ftrafTe  dall’  acqua  noftra  naturale  . 
Quindi  a  80.  parta  a  conchiudere  , 
che  quelli  tre  miei  efperimenti  o 
niente  provano  ,  o  provano  in  fuo 
favore .  . 

Io  m’ immagino  che  chiunque  a- 
vrà  letto  il  paragrafo  di  quello  Si¬ 
gnore  ,  a  prima  villa  gli  farà  avve¬ 
nuto  ciò  che  a  me  avvenne  ,  di 
fembrargli  cioè  vedere  difperato  il 
cafo  d’  ufeire  da  sì  franche  obbie¬ 
zioni  :  tanto  più  che  nel  fine  del 

fi  già 
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già  detto  paragrafo  baldanzofamen- 
te  fi  vanta  d’  aver  vinta  la  caufa 
con  una  fuperiorità  da  maeftro  , 
aderendo  egli  ,  come  dilli ,  che  i 
miei  efperimenti  o  nulla  provano, 
o  provano  in  fuo  favore  .  Elfendo- 
mi  però  accorto  che  le  parole  non 
fono  argomenti ,  e  che  il  dire  non 
è  provare  ,  ed  avendomi  la  ragio¬ 
ne  fcoperto  le  macchine  dell’  Av- 
verfario ,  in  cui  feriamente  penfan- 
do  al  vivo  fi  veggono 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  te  fi', 

riprefi  il  primiero  vigore  ,  ed  ani¬ 
mato  dalla  giuftizia  della  mia  cau¬ 
fa,  fenza  allungarmi  in  ciarle  po¬ 
co  concludenti,  e  meno  a  propolì- 
to,  m’accingo  a  profeguire  la  mia 
difefa . 

L’ elferiì  tinta  1’  acqua  noftra  coi 
fandali  in  color  rollò  ,  sì  Signo¬ 
re,  prova  benillìmo  che  in  ella  do¬ 
mina  l’ acido  ,  perchè  appunto  co¬ 
gli  acidi  fi  cava  dai  fandali  una 
tintura  rolfa,  come  voi  a  78.  pro¬ 
vate 
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vate  coll’  efperimento  dell’  acidula 
artificiale  .  Ma  farà  per  quello  ve» 
ro  ciò  che  tentate  d’opporre,  cioè 
che  Torreggiando  coi  fandali  1’  ac¬ 
qua  di  Rovere  ,  effa  non  è  aftòlu- 
tamente  alcalina  ,  e  che  fe  alcali 
contenere ,  farebbefi  tinta  in  color 
ranciato  ?  Voi  noi  potete  dire ,  at- 
tefochè  coll’acqua  alcalina  e  colla 
fìillata  implicitamente  a  78.  avete 
dimoftrato  ,  che  i  fandali  non  va» 
gliono  a  dinotarci  f  efiftenza  di  un 
fale  alcalino  in  un’  acqua  *  Infatti 
non  dite  voi  che  dai  fandali  fi  e» 
ftraggono  due  eguali  tinture  di  de¬ 
bole  ranciato  tanto  colf  alcali  , 
quanto  colf  acqua  pura  diftillata  ? 
Chi  non  vede  dunque  che  f  alcali 
non  fa  di  più  di  quello  che  faccia 
l’ acqua  ?  Ma  fe  il  debole  ranciato 
non  è  che  un  mero  effetto  dell’ac¬ 
qua  ,  non  farà  veriffimo  quello  che 
implicitamente  voi  dite,  cioè  che  i 
fandali  non  vagliono  a  dimoftrare 
1’  efiftenza  d’  un  fale  alcalino  ?  Io 
per  me  ve  lo  accordo  ,  e  voi  mel 
dovete ,  anche  non  volendo ,  accor- 

h  2  dare. 
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dare.  Dunque  f  esperimento  dei  fan- 
dali  (  ecco  la  voftra  conleguenza  ) 
o  nulla  prova  ,  o  prova  in  voftro 
favore  ?  Signor  Vincenzo ,  confeffa- 
temi  il  vero,  vi  par  adeffo  che  que¬ 
lla  lia  un’  illazione  rettamente  de¬ 
dotta  ì  Io  vi  dico  liberamente  di 
no  ;  e  vi  moftro  anche  che  non  la 
è  :  perciocché  i  fandali  ,  i  quali  fi 
tingono  in  roffo  cogli  acidi ,  roffeg- 
giando  afflili  nel  T  acqua  di  Velo  , 
provano  che  in  efl'a  domina  fi  aci¬ 
do  ,  'e  che  non  potendo  i  fandali 
dinotare  -fi efiftenza  dell’alcali,  per¬ 
chè  danno  un  egual  tintura  di  de¬ 
bole  ranciato  e  cogli  alcali  e  col¬ 
la  pura  acqua  distillata ,  non  prò» 
vano  in  voftro  favore . 

Che  poi  la  Rubiatindftorum  nul¬ 
la  concluda  nè  in  favore  degli  aci¬ 
di  ,  nè  in  favore  degli  alcali  ,  fe 
creder  fi  deve  agli  efperimenti  dal 
mio  Oppofitore  recati  a  79.  della 
Conferma  ,  fembra  eflfer  veriffimo  ; 
ma  io  non  gli  ho  nè  per  infallibi¬ 
li  ,  nè  per  così  certi  ,  ficchè  non 
ne  dubiti  .  ConfelTo  liberamente  ; 

ali 
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gli  tengo  per  falfi  ;  o  almeno  fat- 
ti  con  poca  circofpezione  -  Imper¬ 
ciocché  ho  piu  volte  collantemen¬ 
te  offervato,  che  un’  acqua  acidula 
ad  arte  fatta  colf  olio  di  vitriolo  , 
o  col  di  lui  fpirito  ,  in  cui  fia  fta- 
ta  aflfufa  la  Rubi  a,  ft  cangia  in  co¬ 
lor  ranciato .  Ora  che  mai  prova 
quella  tintura  raneiata  eftratta  co¬ 
gli  acidi?  Non  altro  certamente , fe 
non  che  la  Rubiatinétorum  è  va¬ 
levole  ad  ilcoprire  f  acido  domi- 
mante  in  un  acqua  .  L’  di’erf?  però 
l’acqua  noftra  in  color  rollo  alte¬ 
rata  colf  aozidetta  Rubia  ,  farebbe 
nn  indizio  che  acida  ella  non  fof- 
fe  :  e  pure  tale  edere  lo  dinotano 
e  f  odor  piccante ,  e  il  fapore  aci¬ 
do  -  {litico  ,  e  le  rofe  Damafcene  , 
le  quali  danno  un  vaghiffimo  co¬ 
lor  di  rubino  ;  tutti  e  tre  efperi- 
menti  di  un  criterio  così  fi  curo  , 
che  non  lafciano  luogo  a  dubitare 
dell’  efiltenza  dell’  acido  .  Quindi  il 
mio  Oppofitore  ne  potrebbe  inferi¬ 
re  ,  che  effendovi  f  acido  nell’  ac¬ 
qua  noftra  ,  nè  indicandolo  la  Ru- 
•  «  *  * 


1x8  Capo  Sefto .  §.  Ili; 

biatinèlorum  ,  perchè  non  fi  altera 
in  color  ranciato  ,  efla  Rubia  non 
è  efperimento,  per  cui  gli  acidi  if- 
coprire  fi  pollano. 

Oh  qui  appunto  il  voleva  que¬ 
llo  Signore  .  Quando  da  altri  ficu- 
ri  efperimenti  conofcafi  elfervi  l’ a- 
cido  in  un’  acqua  ,  e  ad  onta  di 
quell’  acido  efiftente  ,  in  color  ran¬ 
ciato  non  fi  alteri  la  Rubiatinélo- 
rum  ,  ecco  ciò  che  debba  con¬ 
cluderli  :  che  1’  acido  di  quello 
fluido  è  di  una  natura  flottile  e 
aliai  dilicata  ,  da  non  paragonar¬ 
li  non  dirò  coll’  olio  di  vitriolo , 
ma  nè  pure  col  di  lui  flpirito  . 
L’  eflèrfi  dunque  la  Rubiatinclo- 
rum  in  roffò  cangiata  aflufa  nell’ 
acqua  di  Roverè  ,  ed  in  ella  un 
acido  dominando ,  come  compren¬ 
de!  e  dal  fapore  ,  e  dall’  odore, 
e  dalle  rolè  Damafcene  ,  dinota 
patentemente  che  il  di  lui  acido 
è  di  un’indole  dilicatiflima. 

Dopo  quelle  ragioni  in  fuccinto 
accennate,  farà  da  preltarfi  fede  al¬ 
le  confeguenze  tratte  dal  Signor 

Avver- 
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Avveriario  a  79.  ,  cioè  che  dalla 
RubiatinBorum  niente  affatto  pi  fa 
conchiuderjì  nè  in  favore  degli  acidi , 
nè  in  favore  degli  alcali  ?  Lo  l  ifcio 
giudicare  a  chiunque  non  è  ini  nl- 
co  del  vero  ;  mentre  io  certo  dè’ 
miei  efperimenti  francamente  alfe- 
rifco ,  che  dalla  Rubiatinttorum ,  la 
qual  roffeggi  affufa  in  un’  acqua 
minerale  ,  ancorché  in  erta  domini 
1’  acido  con  altre  efperienze  rico- 
nofciuto  ,  fi  può  legittimamente  de¬ 
durre  che  il  di  lei  acido  è  delica¬ 
to  ;  e  fe  in  color  ranciato  fi  can¬ 
gi,  ch’ella  contiene  un  acido  ,  ma 
un  acido  forte  e  pungente. 

Oltre  di  che  dopo  avere  ricono- 
fciuto  ,  che  i  fandali  e  la  Rubia- 
tinftorum  nell’efame  dell’ acque  fo¬ 
no  due  efperimenti  di  non  medio¬ 
cre  criterio  a  riconofcere  gli  aci¬ 
di  ,  e  la  di  loro  natura  ,  faranno 
forfè  da  non  ammetterfi  ,  perchè 
non  gli  trovò  ricordati  f  Oppofito- 
re  dagli  Analifti  dell’  acque  ?  Se  lo 
creda  egli ,  fe  cosi  gli  piace  :  men¬ 
tre  io  co’  più  faggi  fon  di  parere 

h  4  che 
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che  fia  lecito  a  chiunque  iftituire 
nuovi  efperimenti  ,  e  a  quelli  fo- 
fcriverfi  ,  quando  la  fana  ragione, 
e  le  nuove  altre  efperienze  gli  com¬ 
provi  n  per  veri . 

L’ efperimento  delle  rofe,  le  qua¬ 
li  hanno  dato  un  vago  color  di  ru¬ 
bino  afflile  nell’  acqua  noftra  ,  non 
può  negarfi  che  l’ eliftenza  dell’  aci¬ 
do  non  dimoftri  :  ma  non  prova 
con  tutto  ciò  che  in  effe  non  fla¬ 
vi  punto  di  fale  alcalino.  Il  Signor 
Avverfario  nel  paragrafo  primo  del 
•Capo  quarto  avea  tentato  provar¬ 
mi  che  le  rofe  fentono  fubito  F  al¬ 
cali,  dimodoché  fe  in  un  fluido  fla¬ 
vi  una  picciola  porzione  di  fale  al¬ 
calino  ,  li  cangiano  fubito  in  ver¬ 
de  ,  quantunque  F  acido  fuperi  di 
molto  F  alcali  :  e  che  nell’  acqua 
noftra  avendo  rolfeggiato ,  fi  dee  di¬ 
re  che  alcali  non  vi  fia  nè  molto 
nè  poco  .  Io  credo  però  d’  avergli 
a  dovere  rifpofto  nel  primo  para¬ 
grafo  del  quarto  Capo  ;  e  fe  non 
mi  lufingo  di  troppo,  fpero  che  ba¬ 
ffi  ad  abbattere  quanto  anche  in 

que- 
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quefto  luogo  mi  viene  oppofto.Per 
non  edere  quindi  di  i'overchio  pro- 
liffo,  rimetto  il  benigno  Lettore  al 
fuaccennato  paragrafo.  Nè  fi  creda 
egli  eh’  io  abbia  taciuto  nella  fe¬ 
conda,  e  nella  terza  Analifi  l’efpe- 
rimento  delle  rofe ,  nella  prima  A- 
nalifi  ricordato  ,  jìccome  quello  (  fo¬ 
no  parole  fue  )  che  atto  folle  da 
per  Je  Jolo  a  Jmentire  T  efijlen%a  del 
fognato  mio  fale  ;  perciocché  avea 
già  veduto  che  all’  alcali  non  op- 
ponevafi,  per  quell’  efperimento  da 
me  contro  di  lui  recato  nel  citato 
paragrafo  ,  quello  cioè  delle  due 
ampolle ,  nelle  quali  lèparatamen- 
te  vi  era  il  duplo  ,  e  il  triplo  di 
acido  .  Lo  pallai  folo  fotto  filen- 
zio  ,  perchè  parevami  a  fufficienza 
dimoftrata  F  efiftenza  di  quefto  fa¬ 
le  con  altre  prove  più  forti  ,  più 
convincenti  ,  di  maggior  pefo  ,  e 
di  maggior  energia ,  come  fon  quel¬ 
le  dell’  effervefeenza  cogli  acidi  che 
nafeer  fi  vede  col  fale  eftratto  dal¬ 
la  noftra  acqua  ,  della  mutazione 
in  color  verde  ,  che  fa  il  firoppo 


e  - 
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di  viole  affufo  in  un’  acqua  ftilla- 
ta,  in  cui  prima  fia  (lato  difciolto 
una  data  porzione  del  noftro  fale  , 
alle  quali  innegabili  prove  malizio- 
famente  l’ Oppofìtore  nulla  rifpofe  , 
avendo  veduto  effer  imponìbile  di 
poterne  ufcir  con  onore  .  Lufingan- 
domi  intanto  ,  che  facilmente  po/fa 
ciafcheduno  vedere  di  qual  pefo ,  e  di 
qual  prova  fia  per  me  quefto  fuo  ftef- 
fo  filemio ,  palio  a  conchiudere  che 
l’ Sperimento  dei  fandali,  della  Ru- 
biatinóìorum  ,  e  delle  rofe  Dama¬ 
rcene  prova  ftrettamente  ,  ma  che 
provando  ,  non  prova  in  fuo  fa¬ 
vore  . 


§.  IV. 
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CONCLUSIONE. 

IL  Signor  Oppofitore ,  allegando 
letteralmente  1’  epilogo  da  me 
fatto  in  ciafcheduna  delle  tre  mie 
Analifi  ,  e  fembrandogli  edere  1’  li¬ 
no  all’  altro  contrario  ,  inventa  ma¬ 
niere  improprie  per  motteggiarmi  , 
e  per  metter  in  difcredito  le  mie 
Opere .  - 

Dice  dunque  a  82.  ch’egli  lafcia 
giudicare  altrui  fra  quefte  tre  finali- 
fi  quale  meriti  di’  ejfer  tenuta  per  ve¬ 
ra  ,  0  fe  tutte  e  tre  fi  poffano  ragio¬ 
nevolmente  riporre  nella  medefima  ciaf- 
fe  delle  vifioni  :  imperciocché  io  chiu¬ 
do  la  prima  dicendo  :  Che  la  no- 
ftra  acqua  colla  di  un  acidulo  ,  di 
fpirito  ed  elementi  alcalini .  La  fe¬ 
conda  ,  che  l’acqua  acidula  di  Ve¬ 
lo  colta  di  fpirito  etereo,  folfureo, 

mine- 
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minerale  ,  di  terra  ocracea  ,  di  Ta¬ 
le  alcalino  ,  d’  argento  ,  e  d’  oro  . 
La  terza  finalmente ,  che  fi  debbo¬ 
no  riguardare  le  noftre  acque  di 
moltiflime  virtù  mediche  fregiate 
per  lo  fpirito  etereo  ,  elaftico ,  mi¬ 
nerale,  folfureo  per  la  fcarfa  quan¬ 
tità  del  fale  alcalino ,  e  delle  ter¬ 
re  . per  il  Marte . e 

per  T  acido  .... 

•  Se  nella  prima  Analifi  non  avef- 
fi  indicato  il  ferro  e  1’  ocra  ,  de’ 
quali  nell’  epitome  della  feconda  ho 
fatto  parola  :  fe  nella  feconda  non 
avelli  dimoftrato  il  ferro  ,  che  nel¬ 
la  terza  viene  epilogato  :  fe  final¬ 
mente  non  avelli  ragionato  nella 
terza  dell’  argento  ,  e  dell’  oro  ,  i 
quali  fi  nominano  nell’epilogo  del¬ 
la  feconda  ;  avrebbe  allora  ragione 
il  mio  Oppofitore  di  rinfacciarmi  , 
che  la  feconda  Analifi  è  differente 
dalla  prima ,  perchè  nell’  epilogo  del¬ 
la  prima  non  difcorro  del  ferro  e 
dell’  ocra  ,  i  quali  notati  vengono 
nella  conclufione  della  feconda  ;  e 
che  la  terza  Analifi  colla  feconda 

fi  con- 
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fi  contraddice,  e  perchè  nell’epilogo 
della  terza  fi  nomina  il  ferro  ,  di 
cui  non  fi  parla  nel  chiuderfi  la  fe¬ 
conda  ,  e  perchè  nell’  epilogo  della 
feconda  fi  fa  menzione  dell’  oro  e 
dell’argento,  i  quali  fi  taciono  nel¬ 
la  conclufion  della  terza  :  -  ma  egli 
a  mio  avvifo  non  ne  ha  ragione  , 
perchè  il  ferro  e  l’ ocra  vennero  da 
me  indicati  l’uno  a  12.  del  primo 
libro  coll’  efperimento  dell’  acqua  da 
prova;  l’altra  a  13.  dello  fteffo  con 
quelle  parole  :  evaporata  /’  acqua  tut¬ 
ta  a  lieve  fuoco  con  diligenza  ,  lafciò 
al  fondo  del  matraccio  grani  44  di 
terra  ocrea  .  Il  ferro  pure  venne  da 
me  indicato  nella  feconda  a  c.  50. 
ove  diffi  :  cimentate  le  4  dramme  col¬ 
la  coppella ,  bo  avuto  un  grano  di  fer¬ 
ro  .  L’argento  e  l’oro  finalmente  fi 
rifcontrano  nella  terza  a  <5 6 .  con 
quelle  parole  :  debbo  ricordare  ,  che 
fi  ricavò  dalla  materia  combufta  (  cioè 
dall’ocra  ),  oltre  il  ferro  anche  par¬ 
ti  di'  argento  aurate  .  Ed  a  finirla , 
tutto  l’errore,  da  cui  s’  immagina¬ 
no  le  vifioni ,  confitte  in  termini  , 

~  ed 
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ed  in  parole ,  di  non  aver  cioè  be¬ 
ne  efpreffo  negli  epiloghi  ciò  che 
dagli  efperimenti  nelle  Analifi  alle¬ 
gati  aveafi  dedotto  .  Egli  è  quello 
bensì  errore;  ma  non  è  errore  che 
diftrugga  la  verità  dei  fatti  .  Non 
potendoli  però  la  verità  dei  fatti 
diftruggere  dalle  obbiezioni  contro 
di  eflì  dal  mio  Avverfario  recate 
nel  fottiliflìmo  libro  della  Confer¬ 
ma,  per  tutte  quelle  ragioni  addot¬ 
te  in  quello  libretto ,  torno  di  nuo¬ 
vo  ad  afferir  francamente  che  F  ac¬ 
que  di  Velo  fono  per  F  uman  ge¬ 
nere  falutari  per  lo  fpirito  etereo, 
elaftico  ,  minerale  ,  folfureo  che  in 
effe  annida  ,  per  la  tenue  quantità 
del  fale  alcalino  ,  e  delle  terre  di 
natura  dolce  e  benigna,  per  il  Mar¬ 
te  ,  eh’  è  finilfimamente  difciolto  e 
all’acqua  tiretto  ,  e  per  l’acido  in 
fine,  eh’ è  di  un’indole  fuggevole  , 
fiottile,  e  affai  dilicata. 

E  qui  prima  di  chiudere  le  mie 
difefe ,  tutto  pieno  di  ftima  prego 
il  dottiflìmo  mio  Cenfore  a  feufar- 
mi ,  fe  nel  difendermi  ho  ufato  tal¬ 
ora 
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ora  o  qualche  detto  burlevole ,  6 
qualche  motto  piccante  :  impercioc¬ 
ché  non  T  ho  fatto  nè  per  vilipen¬ 
derlo,  nè  per  oltraggiarlo,  ma  per 
mia  pura  difefa  .  Nel  rimanente  io 
fui  fempre  ammiratore  del  fuo  fa- 
pere  fin  d’ allora  che  diè  alla  luce 
la  prima  fua  Analifi,  e  anche  adef- 
fo  me  vi  confermo  per  tale ,  non 
dovendo  la  feconda  opera  ,  quan¬ 
tunque  contro  di  me  piu  dei  dove¬ 
re  acre  e  pungente ,  fminuire  nell’a¬ 
nimo  mio  quella  ftima  ,  la  quale 
alla  di  lui  rara  mente  è  dovuta. 


E  R.  tl  o  r  1. 
P*  p.I.  7.  e  grani  is. 
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CORREZIONI, 
e  grani  io  y  e  nel  verno 
dramme  5.  e  grani  x 
v’  è  acido 


8,  non  v’e  acid 
5*  conchinde  imojcondmide 
p.Sid.x 2. non  fa  differenza, non  fo  differenza 
p*85.1#27.  fpiegazione. 
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